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                                                           Alla Rosa della mia vita: 
il suo profumo mi  inebria 
rallegrandomi l’anima, 
il suo colore mi illumina 
e da splendore alle mie giornate, 
la sua delicatezza mi scalda il cuore 
e non mi fa mai sentire sola, 
 le sue spine mi proteggono 
e il mondo non mi fa più paura. 
 
Che possa essere sempre per me 
il pozzo che disseta 
e la stella che ride e brilla senza fine. 
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Introduzione. 
Sicuramente è capitato ad ognuno di voi di tornare a casa la sera 
letteralmente a pezzi: magari è stata colpa del lavoro, dello studio, di 
chi ci è intorno e spesso non è capace di capire e comprendere a fondo 
tante nostre peculiarità limitandosi a definirle “stranezze”. 
Sentiamo il bisogno di qualcosa che ci distenda, che  liberi la mente e 
ci faccia sentire in ottima compagnia, sicuri e protetti e che sia capace 
di ridarci, se non il sorriso, almeno un po’ di calma e serenità. 
Per me questa “pozione magica” si chiama libro, ed uno in particolare 
riesce a farmi stare meglio: Il Piccolo Principe di Antoine de Saint-
Exupéry. 
La mia tesi si basa su quest’opera e sul grande successo che ha 
ottenuto in tutto il mondo non solo come testo letterario, ma anche 
come punto di partenza per una serie di esperienze diverse: teatrali, 
commerciali e di altro genere. 
La domanda sorge spontanea: come mai un libro che per molto tempo, 
e da molti, non è stato considerato altro che un semplice racconto per 
bambini, si è trasformato in un successo mondiale? E soprattutto, 
come mai tutte le attività collegate a questo romanzo sono sempre un 
trionfo? Lo scopo di questo lavoro non è trovare risposte definitive a 
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questi interrogativi, ma fornire un primo spunto di riflessione per un 
discorso più ampio che verrà affrontato in seguito. 
Indispensabile per questo progetto si è rivelato l’uso di Internet che mi 
ha dato la possibilità di osservare il fenomeno a 360 gradi: ho potuto 
conoscere realtà molto interessanti anche se distanti. Per questo 
motivo insieme alla bibliografia è possibile trovare una 
webibliography, ossia l’elenco dei siti internet visitati e citati in questo 
testo. 
Lo spazio limitato concesso per la tesi impedisce una trattazione 
ampia ed articolata di tutti gli argomenti: per questo è stato necessario, 
in alcuni casi, limitarci a semplici accenni riguardo alcune  tematiche 
ed alle opere più importanti dello scrittore. 
Dopo una breve sintesi della vita dell’autore, importante per 
comprendere il connubio tra scrittore e pilota che contraddistingue 
Saint-Exupéry, abbiamo fatto un breve excursus sulle opere da cui 
traspare un uomo dall’animo complesso. I libri riportano le sue 
esperienze esistenziali, come pilota di guerra, ma anche il suo 
percorso di crescita e riflessione attraverso la vita, le scelte che ne 
conseguono, e l’impegno umano e politico che hanno portato a 
riflessione di carattere filosofico e religioso. 
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Il terzo capitolo è dedicato ad alcuni aspetti dell’opera più famosa  che 
è alla base di questo lavoro: Il Piccolo Principe. 
Il quarto capitolo analizza la diffusione del libro in diversi ambiti 
approfondendo,  nell’ultimo  capitolo, il problema dell’unione 
felicissima creatasi, nel corso degli anni, tra il libro e il teatro citando 
alcuni casi italiani. 
Spesso si dice che scrittori e piloti hanno  una cosa in comune: la testa 
tra le nuvole. Mai definizione più felice ci fu per Antoine de Saint-
Exupéry che con la testa, il cuore e  l’anima visse sempre anche sopra 
e sotto le nuvole, ai confini dei limiti umani alla  ricerca di serenità e 
felicità: quello che in fondo cerchiamo tutti. 
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  1 CAPITOLO 
La vita 
Nella città di Lione il 29 Giugno 1900, il visconte Jean de Saint-
Exupéry, ispettore delle assicurazioni  del Rodano, e sua moglie Marie 
Boyer de Fonscolombe, pittrice di talento, mettono al mondo Antoine 
Jean-Baptiste Marie Roger de Saint-Exupéry1, il loro terzogenito dopo 
due bambine, Marie-Madeline e Simone, e primo maschietto della 
famiglia: seguiranno infatti la nascita di François,  nel 1902, e di 
Gabrielle nel 1904. 
Proprio quest’anno però si rivela piuttosto tragico per la famiglia: 
muore Jean de Saint-Exupéry e la moglie, rimasta sola, si trasferisce 
insieme ai cinque figli nel castello di sua zia Mme de Tricaud, situato 
a Saint-Maurice-de-Rémens, tra Lione e Ambèrieu. 
Un posto da sogno: una dimora di stile classico attorniata da un parco 
carico d’abeti neri e di tigli che rimarranno per l’autore un luogo 
sempre amato e ricordato. 
La sua infanzia scorre felice  in quest’oasi di pace sotto le cure della 
governante tirolese Paula2.  
                                                 
1 Le informazioni relative alla vita e alle esperienze di Antoine de Saint-Exupéry 
sono tratte da Invito alla lettura di Antoine de Saint-Exupéry di Valeria Gianolio, 
Mursia, 1975. 
2 L’autore ricorda: “Il mio ricordo più lontano? Avevo una governante tirolese di 
nome Paula. Ma non è neppure un ricordo: è il ricordo di un ricordo. Paula 
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Protetto da ogni avversità, il “Re Sole”, com’è chiamato Antoine dai 
famigliari per la bellezza dei suoi capelli biondi, è ricoperto 
d’attenzioni dalla madre che nutrì sempre per lui una tenerezza 
particolare. 
In casa il futuro scrittore è un piccolo tiranno, a volte insopportabile e 
prepotente, altre volte adorabile, ma sempre avventuroso e fantasioso. 
È l’animatore dei giochi dei suoi fratelli ai quali impone sempre la 
propria volontà: è  un capo, una guida3. 
Sente costantemente il bisogno di primeggiare su tutti ed essere in 
primo piano. Incomincia a comporre fin da piccolo versi e brevi  
novelle di cui impone la lettura all’intera famiglia anche alle ore più 
insolite.  
Precocemente inizia anche la sua passione per la meccanica: racconta 
la sorella che Antoine, una volta, montò su una bicicletta una vela 
rudimentale. Desiderava che tutta la famiglia lo guardasse ed 
                                                                                                                                     
quando avevo cinque anni, nel mio vestibolo, non era già più che una leggenda. 
Per molto tempo verso Capodanno, mia madre ci ha detto: “C’è una lettera di 
Paula!”. Era una grande gioia per noi bambini. Eppure perché eravamo contenti? 
Nessuno di noi si ricordava di Paula. Era tornata nel suo Tirolo. Quindi alla sua 
casa tirolese. Una specie di baita sperduta nella neve. Paula si affacciava sulla 
porta, i giorni di sole, come in tutte le baite”. Pilota di Guerra traduzione di Maria 
Chiappelli, Milano, Mondatori, 1973 (p. 99).  
3 Inventò insieme ai suoi fratelli “il gioco del cavaliere Aklin”: quando scoppiava 
un acquazzone l’ultimo che riusciva a “sopravvivere”, cioè a bagnarsi il meno 
possibile mentre correvano in casa, veniva considerato  “il protetto degli dei, 
un’invulnerabile” e aveva il diritto fino al successivo acquazzone di chiamarsi il 
Cavaliere Aklin. Antoine vinceva frequentemente. (L’avvenimento è raccontato in 
Pilota di Guerra). 
 6
acclamasse mentre si sarebbe levato in volo con quest’incredibile 
macchina. Alla passione per la meccanica si è già unita, anche se 
inconsciamente, quella per il volo futura costante di tutta la vita di 
Saint-Exupéry. 
Al soggiorno nella tenuta della zia  si affiancano  i lunghi periodi 
trascorsi in un altro castello, quello di La Môle, situato nel Var, presso 
la nonna materna. 
Qui per la prima volta Antoine, o “Tonio”, ha la possibilità di salire su 
una locomotiva che lo porterà da Cogolin a Saint-Tropez. Un evento 
che lo fa impazzire di gioia. 
Nel 1909 la vita di Antoine prende una nuova strada: parte infatti con 
tutta la famiglia per andarsi a stabilire a Le Mans, dove abitano i 
parenti paterni. 
Antoine e suo fratello François sono iscritti al Collegio di Notre-
Dame-de-Saint-Croix, retto dai padri gesuiti e vi rimangono fino allo 
scoppio della Prima Guerra Mondiale. 
Allievo molto intelligente, ma dall’andamento discontinuo, Tonio 
riporta ottimi voti in composizione francese. È spesso distratto ed 
indisciplinato: di frequente è punito per il suo disordine e i suoi 
atteggiamenti da “principino”. Incomincia a capire che non può stare 
sempre in vista e si scontra con la dura realtà  quando apprende, 
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sperimentandolo sulla sua pelle, che i bambini spesso sono piuttosto 
cattivi tra  loro4. 
Disegna, scrive piccole commedie, inventa storie e compone poesie: 
cerca ogni possibile via per sfuggire alla solitudine e al sentimento 
d’oppressione che lo colgono in collegio. 
Continua ad appassionarsi a tutto ciò che concerne la meccanica, ma 
soprattutto cresce il suo interesse per gli aeri. Finalmente nel 1912 
prova l’emozione del primo volo nell’aeroporto d’Ambérieu, 
sull’apparecchio del pilota Védrines5, che diventerà un grande eroe di 
guerra6. 
Con l’avvento della Prima Guerra mondiale Antoine è separato dai 
suoi affetti familiari. La madre rimane in Francia all’ospedale 
                                                 
4 È chiamato dai suoi compagni “Pique la lune” (Pizzicalaluna) per la strana forma 
del suo naso, che ha le narici dilatate e rivolte verso l’alto. Molto più tardi proprio 
in ricordo di questo appellativo scriverà dure parole sull’ironia che considera “la 
sola e sterile arma adoperata dai falliti e dai parassiti”. 
5 Jules Charles Toussaint Védrines (1881 - 1919) è considerato uno dei maggiori 
eroi dell’aviazione francese di tutti i tempi. Partecipò a numerose gare aeree 
aggiudicandosi trofei e riconoscimenti: nel 1911 si aggiudicò il premio della 
Paris-Madrid Air Race. Durante l’epoca d’oro dell’aviazione fu il primo a 
superare i 62 miglia orari con il suo aereo che portava il simbolo di una mucca, 
piuttosto eccentrico considerando che i simboli erano normalmente ricercati nella 
mitologia, nell’aristocrazia o tra gli animali considerati più forti. Durante la Prima 
Guerra Mondiale gli furono affidate missioni speciali e ebbe anche il compito di 
sabotare le linee tedesche. Entrò nella storia quando attraversò con il suo aereo la 
Galleria Lafayette. Morì schiantandosi con il suo aereo durante un volo da Parigi a 
Roma.   
6 Ispirandosi a questo evento comporrà una poesia che dedicherà al suo professore 
di lingua francese, il canonico Margotta. Di essa rimangono solo tre versi citati da 
Luc Estang in Saint-Exupéry par lui-même  Paris, Èditions du Seuil, 1956, (p. 5) 
“Le ali fremevano sotto il soffio della sera/il motore con il suo canto cullava 
l’animo addormentato/il sole ci sfiorava con il suo colore impallidito”. 
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d’Ambérieu come infermiera. Lui invece soggiorna, insieme al 
fratello, prima al Collegio di Montgré a Villefranche-sur-Saône, come 
interno, e successivamente presso i Padri Maristi a Friburgo, in 
Svizzera.  
Vi rimane  per tre anni, un periodo importantissimo per la sua 
formazione culturale: legge Balzac, Pascal, Baudelaire, Cartesio e 
Dostoevskij. Tiene un ricco epistolario con la madre, spesso le chiede 
denaro o pretende che vada a trovare i figli quasi ignorasse la difficile 
situazione finanziaria in cui si trova la sua famiglia. Non si rende 
inoltre conto dell’aggravarsi della malattia del fratello. Nel 1917 la 
malattia diviene ormai gravissima e costringe i due fratelli a tornare in 
Francia. Fino all’ultimo Antoine cercherà di negare l’avvicinarsi della 
morte  di François, sopraggiunta poco tempo dopo, poiché essa 
rappresenta il gradino di passaggio verso l’età adulta che lo scrittore 
adolescente non si sente ancora pronto ad affrontare. 
È un colpo troppo forte e lo descrive nel romanzo Pilota di Guerra:  
 
«All’età di quindici anni [in realtà n’aveva 17] ebbi la prima lezione: un fratello 
più giovane di me era da qualche giorno considerato come perduto. Un mattino, 
verso le quattro, la sua infermiera mi svegliò: “suo fratello la desidera”. “Si sente 
male?”. Lei non risponde. Mi vesto in fretta e vado da mio fratello. Mi dice con la 
sua solita voce: “Volevo parlarti prima di morire. Sto per morire.” Una crisi 
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nervosa lo contrae e lo costringe a tacere. Durante la crisi fa “no” con la mano. 
Ma io non comprendo il gesto. Immagino che il fanciullo rifiuti la morte. 
Calmatosi mi spiega: “Non spaventarti […]non soffro. Non sento male. Non 
posso farne a meno, è il mio corpo”. Il suo corpo, territorio straniero, di già 
estraneo. Ma lui desidera esser serio, questo giovane fratello che soccomberà fra 
venti minuti. Prova il bisogno urgente di delegarsi nella sua eredità. Mi dice: 
“Vorrei fare testamento…”. Arrossisce, è fiero, certo di agire come un uomo. Se 
fosse costruttore di torri mi affiderebbe la sua torre da costruire. Se fosse padre, i 
suoi figli da educare. Se fosse pilota d’aeroplano, mi affiderebbe le carte di bordo. 
Ma è soltanto un ragazzo. Non mi lascia che un motore a vapore, una bicicletta ed 
una carabina»7.  
 
È interessante notare come Saint-Exupéry (che ha basato tutte  le sue 
opere sulle esperienze personali e non parla quasi mai invece della sua 
vita familiare e sentimentale, né degli avvenimenti, dei drammi che la 
solcarono) abbia fatto, questa volta, una rara eccezione e riporti sulla 
pagina scritta il dramma di questo ragazzo. 
Nello stesso anno Antoine ottiene il diploma di studi superiori e, 
abbandonata ormai la sua adorata infanzia, inizia a prendere le prime  
importanti decisioni. 
Nel 1917 Antoine va ad abitare a Parigi e nell’ottobre dello stesso 
anno s’iscrive  prima al Liceo Bossuet poi al Liceo Saint-Louis. La 
                                                 
7 Pilota di Guerra (p. 111). 
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decisione è dettata dall’esigenza di frequentare una classe di 
matematica superiore necessaria per la preparazione al concorso per 
l’ammissione alla Scuola Navale: ha deciso infatti di diventare 
ufficiale di Marina. 
Continuano gli stretti rapporti epistolari con la famiglia, in particolare 
con la madre8, ma continuano anche le pressanti richieste di denaro. 
Il progetto d’Antoine tuttavia  non va come aveva sperato: il giovane 
non è ammesso all’orale  del concorso. Il voto più basso è quello in 
composizione francese9.  
Tonio decide allora di trasferirsi a Strasburgo ed iscriversi alla Scuola 
di Belle Arti nella sezione d’Architettura. 
Il 2 aprile 1921, chiamato al servizio militare, smette di frequentare la 
scuola ed è arruolato nel 2° Reggimento d’Aviazione, dove è 
assegnato all’officina di riparazioni. 
Comincia a prendere lezioni di pilotaggio e durante una prova di volo 
ha il suo primo incidente, per fortuna senza conseguenze gravi. 
Il 17 giugno è trasferito al 37° Reggimento d’Aviazione a Rabat (in 
Marocco) dove consegue il brevetto di pilota civile e quello militare, 
anche se i costi sono al dir poco proibitivi. 
                                                 
8 Le varie lettere confluiranno nelle due raccolte Lettres de Jeunesse, Paris, 
Gallimard, 1953 e Lettres à sa Mère, Paris, Gallimard 1955. 
9 Non era riuscito a comporre un buon tema: l’enunciato infatti gli era sembrato 
troppo retorico e falsamente patriottico.  
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In gennaio è vittima di un secondo incidente di volo, questa volta con 
gravi conseguenze (fratture multiple al cranio). 
Finito il periodo di ferma militare è sempre più persuaso che il suo 
destino sia quello di diventare un ufficiale pilota. Il suo sogno è 
frenato però dalla famiglia della ragazza con cui si è fidanzato, Louise 
de Vilmorin, che giudica la carriera di pilota troppo rischiosa e poco 
redditizia.   
Incomincia a lavorare alle dipendenze della ditta Boiron e 
successivamente come ispettore alla produzione e rappresentante per 
la ditta d’autocarri Saurer. Sfumato nel frattempo il fidanzamento, si 
riaccende in lui la passione per il volo: in breve tempo riprende a 
volare nell’aeroporto d’Orly. Continua tuttavia a lavorare come 
rappresentante  nella ditta d’autocarri Saurer trasferendosi nella sede 
distaccata nella regione di Montluçon. Legge con interesse gli scritti 
di Valéry, Giraudoux ed Einstein. 
Spesso si reca a Parigi dove incomincia a frequentare il salotto 
letterario della cugina Yvonne de Lestranges che gli offre non solo la 
possibilità di guadagnare del denaro, ma  anche di conoscere André 
Gide, Jean Prévost e molti altri scrittori appartenenti alla “Nouvelle 
Revue Français”. Proprio grazie a Prévost riesce a far pubblicare nel 
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1926 sulla rivista “le Navire d’Argent”, diretta da Adrienne Monnier, 
la sua prima novella intitolata L’aviatore. 
Verso la fine del 1926, grazie alla raccomandazione di un suo 
professore del Liceo Bousset, entra nella Compagnia Generale 
d’Imprese Aeronautiche Latécoère. La linea assicurava fin dal 1921 i 
corrieri postali tra la Francia e il resto del mondo ed aveva come 
direttore postale Didier Daurat10  e come direttore amministrativo 
Beppo de Massimi11 (compagno di guerra del professore d’Antoine). 
Finalmente Saint-Exupéry ha trovato la sua strada: vive, infatti, 
insieme ad un gruppo di persone capaci di provare le sue stesse 
emozioni e con cui può condividere nuove imprese ai confini del 
cielo. 
Il periodo d’apprendistato gli permette di ricevere un incarico più 
importante. Gli viene affidata la direzione di Cap Juby, nel Rio de 
Oro, uno scalo della Linea situato nell’Africa del nord. I pochi mesi 
trascorsi in Africa sono una grand’occasione per Antoine: da un punto 
di vista strettamente pratico organizza e sorveglia un nuovo troncone 
                                                 
10 Didier Daurat (1891 – 1969), pioniere dell’aviazione francese, divenne un eroe 
durante la Prima Guerra Mondiale e fu una delle colonne portanti della ditta 
Latécoère. Nel 1956 pubblica il libro Dans le vent des Hélicos. A lui si è ispirato  
Saint-Exupéry per il personaggio di Rivière di Volo di Notte. 
11 Ufficiale pilota dell’aviazione francese fu grande amico di Daurat. Insieme a lui, 
Beppo de Massimi (1875 – 1933) si dedicò completamente al lavoro presso 
l’impresa Latécoère: le sue doti di abile negoziatore e di grande imprenditore 
permisero la creazione della linea aeropostale Tolosa-Casablanca-Dakar e di 
alcune basi di volo in territorio spagnolo (Barcellona, Alicante, Malaga). 
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dell’impresa aeropostale, riesce ad essere un intermediario 
diplomatico tra le tribù berbere continuamente in lotta tra loro, può 
pilotare il suo aereo tra le dune del Sahara, si prodiga nel salvataggio 
d’equipaggi dispersi nel deserto; da un punto di vista più umano ed 
intimo, libero da ogni preoccupazione finanziaria, può finalmente 
riordinare i propri pensieri e dare un valore alle sue passioni ed 
emozioni. Il tutto si rende concreto nel suo primo libro, uscito nel 
1928, Corriere del Sud12 in cui riporta le sue impressioni, le avventure 
vissute e tutto ciò che ha visto. 
In marzo torna a Parigi e firma un contratto per sette libri con la casa 
editrice francese  “Gallimard”. Parte poi per Brest dove segue i corsi 
speciali di navigazione aerea della marina.  
Ottenuto il diploma, Antoine si reca in Argentina dove inizia a 
lavorare in qualità di direttore di una nuova linea dell’Aeropostale-
Argentina (nata come società affiliata alla Linea Latécoère). 
Il soggiorno in Argentina non è felice. In una lettera ad una sua amica 
di gioventù, Renée de Saussine, scrive: 
 
                                                 
12 La casa editrice “Gallimard”  tuttora detiene tutti i diritti editoriali delle opere di 
Saint-Exupéry. Il libro in questione era preceduto da una prefazione di André 
Beucler. In Italia è possibile trovare Corriere del sud (traduzione di Cesare 
Giardini), Milano, Mondatori, 1972. 
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“Io detesto in modo totale ed assoluto l’Argentina dove vivo – e soprattutto 
Buenos Aires. […] Mi chiedo come la primavera possa attraversare queste 
migliaia di metri cubi di calcestruzzo. Penso che in primavera un geranio in un 
vaso, su di una finestra, muoia”13.   
 
Tuttavia le esperienze emozionanti non mancano: il giovane pilota 
crea nuovi scali, sorvola le Ande alla ricerca dell’amico Guillaumet, 
precipitato nei pressi della Laguna Diamante e miracolosamente 
sopravvissuto. Tutto diventa materiale per un nuovo libro. 
Nel 1931, tornato a Parigi con un congedo di due mesi, pubblica  Volo 
di Notte14. Il libro ha una prefazione d’André Gide e Antoine ottiene il 
Prix Fémina15. 
Ma Saint-Exupéry non è tornato solo in patria: è infatti accompagnato 
da una donna. Il suo nome è Consuelo Suncin. Diverrà sua moglie nel 
1931 nella piccola chiesa del castello d’Agay, proprietà del marito di 
una delle sue sorelle. 
Quando Antoine la incontra, Consuelo Suncin de Sandoval è già due 
volte vedova: a 22 anni di un militare messicano e a 29 dello scrittore 
guatemalteco Enrique Gomez Carillo, amico di Oscar Wilde, che è 
morto un anno dopo il loro matrimonio lasciandole una fortuna 
                                                 
13 Lettres de Jeneusse, Paris, Gallimard 1953 (pp. 137 e 140).   
14 Volo di notte (traduzione di Cesare Giardini), Milano, Mondatori, 1972. 
15 Nel 1933 diventa anche un film con Clark Gable e Lionel Barrymore. 
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colossale. Per lo scrittore è l’amore della sua vita. Nonostante il 
matrimonio subisca ogni genere di colpo, Antoine e Consuelo si 
sentono anime gemelle:  non riescono a fare a meno l’uno dell’altro16. 
Spesso si separano, litigano anche violentemente, ma ogni volta 
tornano insieme sempre più felici. 
Antoine è sempre via e Consuelo, che ha paura di non rivedere più il 
marito, detesta rimanere sola. Mentre Antoine è via, lui e Consuelo si  
scrivono lunghe lettere. 
Ciò nonostante, Consuelo sente molto la mancanza del marito: per 
questo si rifugia a Oppède, in una comunità di artisti dove si dedica 
alla pittura e alla scultura. 
La donna, infatti, è un’artista: ha sempre frequentato ambienti letterari 
e scrittori fra i quali Gabriele D’annunzio. Forse anche per questo 
incoraggerà fortemente suo marito a scrivere17. 
Ormai sembra che la vita dello scrittore-pilota abbia raggiunto una 
certa stabilità sotto ogni punto di vista. 
                                                 
16 Uno degli aneddoti più curiosi racconta che “Tonio” avesse portato Consuelo in 
volo, sul suo aereo, con la scusa di farle vedere il tramonto del sole. Alla richiesta 
da parte sua di un abbraccio Consuelo rispose che da poco aveva perduto suo 
marito. Lui di tutta risposta si gettò in picchiata con l’aereo minacciando di 
uccidersi se non l’avesse sposato. Lei accettò perché in fondo fin dal primo 
momento si era follemente innamorata di lui. Più tardi Antoine scriverà nel suo 
ultimo romanzo Cittadelle (Paris, Gallimard, 1948): “La foudre t’as frappée au 
coeur, mais ton coeur était prêt pour la foudre [il fulmine ti ha colpito al cuore, ma 
il tuo cuore era pronto al fulmine]”. 
17 Sarà lei ha trovare il titolo di Volo di Notte per il romanzo del marito. 
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È proprio in questo momento di stasi che la Società Aeropostale viene 
messa sotto accusa e scoppia uno scandalo che coinvolge il 
responsabile effettivo dell’intera Linea, Didier Daurat. Saint-Exupéry 
scrive un memoriale in sua difesa: ciò provoca il suo licenziamento 
dopo che la Linea, insieme ad altre società minori, è stata assorbita 
nell’Air France. 
Per Antoine inizia un periodo molto difficile: non ha un lavoro e non 
ha più soldi per mantenere la sua famiglia. 
Nel 1934 l’Air-France lo assume come addetto al servizio della 
propaganda in Francia e all’estero. È anche pilota collaudatore sempre 
per la Società Latécoère e, durante la dimostrazione di un idrovolante 
rischia di morire annegato, rimanendo intrappolato all’interno 
dell’aereo nella baia di Saint- Raphaël. 
Tornato a Parigi Antoine si dedica alla scrittura; in particolar modo 
alla stesura della sceneggiatura di un film tratto da Corriere del Sud. 
Nel 1935 inizia un giro di conferenze nel Mediterraneo. 
Il giornale “Paris Soir”, per cui lavora come giornalista, lo manda a 
Mosca, in aprile, come corrispondente  e vi resta un mese.  
L’attività di giornalista non impedisce allo scrittore di dedicarsi a 
spericolate imprese aviatorie.  
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Il 29 dicembre dopo soli 15 giorni di preparativi, a bordo di un Simun, 
tenta di battere il record di volo Parigi-Saigon. Nella notte l’aereo 
perde quota ed atterra fortunosamente su di un altopiano del deserto 
libico, a duecento chilometri dal Cairo. Tre giorni dopo lo scrittore e il 
suo meccanico Prévot vengono raccolti da una carovana e riportati ad 
Alessandria d’Egitto. 
In Agosto viene mandato, come inviato speciale, dal giornale 
“L’Intransigeant”, in Spagna, sul fronte della Catalogna per redigere 
una serie di articoli sulla rivoluzione appena scoppiata. 
 I viaggi come inviato proseguono e, durante un soggiorno in 
Guatemala nel 1937, Antoine ha l’incidente più grave: riporta 
numerose fratture craniche, una commozione celebrale, la fuoriuscita 
dell’omero dalla clavicola. Quest’ultima gravissima ferita gli impedirà 
di molto persino i movimenti di insediamento nella cabina di 
pilotaggio. D’ora in poi il pilota avrà bisogno d’aiuto persino per 
indossare la tuta di volo e soprattutto non potrà mai lanciarsi col 
paracadute dall’aereo in caso di necessità. 
La difficile convalescenza costringe Antoine, ritornato a New York, 
ad un periodo di riposo forzato durante il quale scrive un nuovo libro, 
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Terra degli Uomini18, pubblicato nel 1939, che ottiene il Gran Prix Du 
Roman dell’Académie Française. 
Nello stesso anno torna in patria e,  essendo ormai scoppiata la guerra, 
si presenta al distretto militare. Dopo la traversata dell’Atlantico 
rientra a Le Havre il 26 agosto. Il 4 settembre mobilitato con il grado 
di capitano pilota, deve giungere a Tolosa.  
Nonostante la visita lo giudichi “inabile” per le missioni di guerra, 
Antoine si fa arruolare nel Gruppo di Grande Ricognizione Aerea 
2/33, squadriglia che ha il suo gruppo operativo ad Arconte, nella 
Champagne. 
Tonio sente il bisogno di partecipare attivamente alla guerra. Per 
questo motivo s’impegna al massimo compiendo missioni, anche 
piuttosto pericolose, come la trasvolata sulla città di Arras in fiamme 
per riportare importante materiale fotografico. 
Dopo l’armistizio, il pilota rimane in servizio fino all’ottobre del 
1940. Tutte queste esperienze daranno vita al libro Pilota di Guerra, 
uscito nel 1942. Il libro verrà pubblicato in Francia e in America. 
Antoine riprende i viaggi e le conferenze in Canada: scrive la 
prefazione al libro di H. Mackay La Francia che io amo. 
                                                 
18 Terra degli uomini (traduzione di Renato Prinzhofer), Milano, Mursia, 1968. 
 19
Dal 1941 torna a New York,  ma la vita non va come vorrebbe. Scrive 
Volo ad Arras, resoconto dei voli sulle linee nemiche, che non viene 
pubblicato in Francia per ordine del governo tedesco. Sente la 
mancanza della sua patria e la necessità di continuare ad operare per 
essa, ma non riesce a collaborare con gli esuli francesi impegnati 
politicamente. 
Tutto ciò non impedisce tuttavia a Saint-Exupéry di affermare le sue 
idee profondamente antifasciste e antinaziste. Proprio questo suo 
atteggiamento trasforma casa Saint-Exupéry in un luogo d’incontro e 
ritrovo per intellettuali francesi espatriati e per artisti spagnoli, come 
Salvador Dalì e Joan Mirò. 
Dopo lo sbarco degli Alleati nell’Africa del Nord, lo scrittore pubblica 
Lettera ai Francesi che suscita vivaci polemiche. 
In questo periodo Pilota di Guerra ad altri suoi volumi vengono 
ritirati dal territorio francese. Nel frattempo però, a New York, 
vengono pubblicati  Lettera ad un ostaggio ed Il Piccolo Principe. 
L’entrata in guerra degli Stati Uniti favorisce l’inserimento di Antoine 
in un contesto di partecipazione attiva alla guerra. Grazie ad influenti 
raccomandazioni, compresa quella del figlio di Roosevelt, riesce  
finalmente a partire e raggiungere in Algeria, a Laghouat, il suo 
Gruppo di Ricognizione 2/33. Comincia l’allenamento su un nuovo 
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tipo d’aereo, il Lightning, un modello innovativo, veloce e 
perfezionato. 
È promosso comandante. Si scopre che ha la “pessima abitudine” di 
scrivere in volo. 
Compie molte missioni fotografiche sulla vallata del Rodano, ma, 
durante un atterraggio, scorda di far uscire uno dei due carrelli 
dell’aereo che subisce gravi danni. 
L’incidente provoca la fine dei voli per lo scrittore che diventa una 
riserva. 
Inizia il periodo più drammatico per Saint-Exupéry: viene messo in 
discussione come pilota, come uomo, come patriota ma soprattutto 
come scrittore19. È ospitato dal dottor Pélissier nella sua casa di 
Algeri, il quale riscontra nello scrittore manifestazioni di mania di 
persecuzione alternate a fasi di depressione20. 
Tutto ciò non gli impedisce ad Antoine di occuparsi di un nuovo libro, 
già iniziato nel 1936, e che uscirà postumo con il titolo Cittadella21. Il 
libro, importantissimo per capire molti aspetti della vita dell’autore, ci 
offre infatti una diversa chiave di lettura dei comportamenti del pilota 
                                                 
19Durante un suo discorso d’apertura pronunciato nel Foro dell’università 
d’Algeri, il Generale De Grulle cita numerosi scrittori francesi contemporanei 
anche mediocri ma si scorda persino di accennare all’opera del nostro autore. 
20  Georges Pélissier, Les cinq visages de Saint-Exupéry, Paris, Flammarion, 1951. 
21 Citadelle in Oeuvres Complètes, Bibliothèque de la Pléiade, Paris, Gallimard, 
1953. 
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scrittore, testimoniando il suo coinvolgimento politico e i suoi 
ideali.22. 
Il suo stato d’animo continua ad essere in ogni caso fragile. 
Finalmente, con l’aiuto del Generale Eaker, gli è consentito 
raggiungere la sua squadra a Napoli e di seguirla nei suoi spostamenti 
da Alghero a Bastia-Borgo in Corsica. Sono state accordate ad 
Antoine cinque missioni di ricognizione fotografica aerea. Ne compie 
nove, ma tutti sono consapevoli che non è possibile permettergli di 
volare ancora. 
I suoi superiori escogitano un trucco. Lo avrebbero informato di 
importanti segreti militari per impedirgli di volare: infatti se fosse 
caduto in mano nemica avrebbe potuto rivelare ciò che sapeva. Il suo 
amico e comandante Gavoille è incaricato di consumare questo 
piccolo tradimento. 
Gavoille si reca al campo di volo il 31 luglio 1944, ma  alle ore 8,45 
Antoine è già partito per la sua decima missione: sorvolare la regione 
di Grenoble-Annecy. Il radar lo segue fino alle coste della Provenza 
dove, poco dopo, scompare e viene dato per disperso alle ore 14,30. 
Molte sono state le ipotesi in proposito. 
                                                 
22 « Libertà e costrizione sono due aspetti della stessa necessità, che è quella di 
essere se stessi e nessun altro…”.  
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La prima, che si basa sulla dichiarazione del pastore tedesco 
protestante Hermann Korth, afferma che il pilota sarebbe stato 
abbattuto in volo da un Focke-Wulf, della DCA tedesca, al largo della 
Corsica verso le 13,30. Il Comandante Gavoille, che a quel tempo 
comandava la squadriglia cui apparteneva Saint-Exupéry pensa 
tuttavia che il pastore confonda le date e che abbia scambiato l’aereo 
dello scrittore con quello di un altro. 
La seconda ipotesi è che, dopo aver fatto una leggera deviazione per 
vedere i luoghi d’infanzia, Saint-Exupéry sia caduto in mare a causa di 
un guasto al motore mentre fuggiva alla contraerea tedesca23. 
Una terza ipotesi ha preso piede  a seguito del ritrovamento nel 
Mediterraneo, presso Marsiglia24, nel 2000, dei rottami di un P38 
Lightning con il numero 2734 che potrebbe essere quello dello 
scrittore. Nel 1998 era già stato recuperato un braccialetto con 
impressi i nomi completi  di Antoine e sua moglie sempre nel 
medesimo luogo.  
Secondo lo storico dell’aviazione francese Bernard Mark, Antoine si 
sarebbe suicidato lasciando cadere il suo aereo in avaria nel mare di 
Marsiglia, luogo legato all’infanzia del pilota. Il pilota non sopportava 
                                                 
23 Jules Roy, Passion et mort de Saint-Exupéry, Paris, Juliard, 1964. 
24 Informazioni tratte da un articolo di giornale dell’8 Aprile 2004 di Fiorella 
Iannucci su www.ilmessaggero.it. 
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l’idea di non poter più volare e il futuro gli appariva incerto e privo 
delle emozioni necessarie per andare avanti. 
All’amico Pierre Daloz aveva scritto in una lettera arrivata ad Algeri 
l’8 agosto 1944:  
 
“Se io fossi abbattuto non rimpiangerei assolutamente niente. Il formicaio futuro 
mi spaventa e mi ripugnano le loro virtù da robot. Per quel che mi riguarda ero 
fatto per esser giardiniere” . 
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2 CAPITOLO 
Le opere 
Il passare del tempo, i nuovi incontri, le diverse circostanze 
influiscono sulla produzione di Saint-Exupéry portando ad un 
cambiamento radicale del tono dei romanzi. 
Come osserva lo studioso Giorgetto Giorgi1: 
 
“Assistiamo, infatti, passando da un’opera all’altra, al progressivo venir meno 
della dimensione narrativa, romanzesca, e al netto prevalere di una meditazione 
poetico-filosofica intorno a temi di carattere etico, politico, sociale”. 
 
Tuttavia, alcune costanti di pensiero sono presenti all’interno di ogni 
singola opera: la constatazione della fragilità dell’uomo, 
l’inquietitudine umana dinanzi alla transitorietà delle cose e delle 
passioni, il pungente desiderio di strapparsi all’effimero. 
Ogni romanzo, allora, può essere visto come una diversa sfaccettatura 
di un unico grande problema: trovare una propria dimensione ideale di 
sopravvivenza all’interno del mondo che ci circonda poiché ne siamo 
parte. 
                                                 
1 Giorgetto Giorni, Antoine de Saint-Exupéry in I contemporanei, letteratura 
francese, Colesanti, De Nardis, Luciano Lucarini Editore 1977 (p. 638). 
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Corriere del Sud è il primo passo in questa direzione. Il protagonista, 
l’aviatore Jacques Bernis, è indeciso se scegliere una vita sentimentale 
che lo appaga completamente, ma che sente precaria, oppure il 
difficile mestiere di pilota aeropostale. Dopo un lungo conflitto 
interiore il protagonista capisce che la soluzione è riconducibile al 
lavoro, l’unico capace di opporsi al degrado portato dal tempo e dalle 
azioni degli altri uomini. Il lavoro, dunque, è visto da Saint-Exupéry 
come unica soluzione ad una vita sterile e priva di senso.  
Nel romanzo successivo, Volo di notte, si lasciano da parte le 
incertezze e gli smarrimenti del protagonista del precedente romanzo. 
Il  protagonista, Rivière, compie un passo avanti e si avvicina 
all’obbiettivo finale: far parte dell’umanità attivamente a costo di ogni 
sacrificio. 
Rivière, il direttore di una compagnia aerea, porta i suoi piloti ai limiti 
estremi sperimentando i voli notturni nei cieli dell’America Latina.. 
Più che alla sofferenza e alla morte del singolo, la pietà di Rivière è 
rivolta alla specie, alla civiltà, la cui sopravvivenza implica ai suoi 
occhi, il sacrificio della felicità individuale2. 
                                                 
2 Giorgetto Giorni, Antoine de Saint-Exupéry in I contemporanei, letteratura 
francese, Colesanti, De Nardis, Luciano Lucarini Editore 1977 (p. 638). 
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Infatti, le grandi opere sono spesso frutto di innumerevoli disagi e 
rinunce da parte dei singoli: forse proprio per questo hanno vinto il 
trascorrere del tempo. 
Nel libro, infatti, troviamo scritto:  
 
Rivide un tempio al dio del sole degli antichi Inca del Perù. Quelle pietre diritte 
sulla montagna. Che rimarrebbe, senza di esse, di una potente civiltà, che pesava, 
col peso delle sue pietre, sull’uomo d’oggi, come un rimorso? “In nome di quale 
durezza, di quale strano amore, il condottiero di popoli di altri tempi, costringendo 
le folle a costruire quel tempio sulla montagna, impose loro di erigere la loro 
eternità?” [… ] Il condottiero di popoli di altri tempi, se non ebbe forse pietà della 
sofferenza dell’uomo, ebbe pietà, immensamente della sua morte. Non della sua 
morte individuale, ma pietà della specie che il mare di sabbia cancellerà. E 
spingeva il suo popolo ad erigere almeno delle pietre che il deserto non avrebbe 
sepolto3.  
 
                                                 
3 « […]Il revit un temple au dieu du soleil des anciens Incas du Pérou. Ces pierres 
droites sur la montagne. Que resterait-il, sans elles, d’une civilisation puissante, 
qui pesait, du poids de ses pierres, sur l’homme d’aujourd’hui, comme un 
remords ? « Au nom de quelle dureté, ou de quel étrange amour, le conducteur  de 
peuples d’autrefois, contraignant ses foules à tirer ce temple sur la montagne, leur 
imposa-t-il donc de dresser leur éternité ? » […] Le conducteur de peuple 
d’autrefois, s’il    n’eut peut-être pas pitié de la souffrance de l’homme, eut pitié, 
immensément, de sa mort. Non de sa mort individuelle, mais pitié de l’espèce 
qu’effacera la mer de sable. Et il menait son peuple dresser au moins de pierres, 
que n’ensevelirait pas le désert ».  Vol de Nuit, in Œuvres, Préface de R. Caillois, 
Bibliothèque de la Pléiade, 1955 (p. 121). 
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I due romanzi successivi possono essere considerati un punto di 
svolta. In  Terra degli uomini e Pilota di Guerra l’azione rimane 
indubbiamente il significato autentico dell’esistenza, ma si incomincia 
a mettere in dubbio la figura del condottiero e il sacrificio del singolo. 
In Terra degli Uomini ( raccolta di scritti in cui Saint-Exupéry parla 
delle imprese dei grandi pionieri dell’aviazione, Mermoz e 
Guillaumet; dei suoi incidenti aerei; delle sue riflessioni durante il 
volo soprattutto in mezzo al deserto) e in Pilota di Guerra ( il 
racconto della ricognizione aerea sulla regione di Arras occupata dai 
carri armati tedeschi prima della disfatta del 1940) si celebra il 
“mestiere” come spinta per l’uomo verso gli altri compagni di lavoro e 
di lotta . Il lavoro, quindi, offre  la possibilità di imparare a conoscere 
la responsabilità, la solidarietà e la fratellanza: 
 
Forse la grandezza di un mestiere consiste, innanzi tutto, nel fatto di unire degli 
uomini. […] Camminiamo a lungo fianco a fianco, chiusi nel silenzio, oppure 
scambiamo parole che non contengono nulla. Ma ecco arrivare l’ora del pericolo. 
Allora ci aiutiamo a vicenda. Scopriamo di appartenere alla stessa comunità. Ci 
arricchiamo con la scoperta di altre coscienze. Ci guardiamo con un grande 
sorriso. Siamo simili a quel prigioniero liberato che si meraviglia dell’immensità 
del mare […] Uniti ai nostri fratelli da una meta comune da raggiungere, soltanto 
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allora  respiriamo e l’esperienza ci mostra che amare non significa guardarci l’un 
l’altro, ma guardare insieme nella stessa direzione4. 
 
Per arrivare ad una parola conclusiva sulla questione bisogna giungere 
all’ultima opera dell’autore francese: il lungo poema in prosa 
intitolato Cittadella, pubblicato postumo e di cui sono rimasti solo 
pochi frammenti. 
Il principe del deserto berbero, protagonista dell’opera, può essere 
visto  come una specie di eremita pronto a trasmettere un messaggio di 
saggezza: per non cadere nella mediocrità, l’uomo non si deve limitare 
a seguire i suoi istinti naturali. Ognuno può realizzarsi in modo pieno 
solamente se contribuisce, nell’ambito delle proprie competenze, e a 
costo di duri sacrifici, alla costruzione della “cittadella” della civiltà. 
La “cittadella” è l’insieme delle tradizioni, delle credenze, delle 
norme, delle leggi e dei riti che ogni singolo dovrà fare propri per poi 
agire al suo interno se vuole sfuggire alla disperazione della solitudine 
                                                 
4  « La grandeur d’un métier est, peut-être, avant tout, d’unir des hommes […] On 
chemine longtemps  côte à côte, enfermé dans propre silence, au bien l’on 
échange des mots qui ne transportent rien. Mais voici l’heure du danger. Alors on 
s’épaule l’un à l’autre. On découvre que l’on appartient à la même communauté. 
On s’élargit par la découverte d’autres consciences. On se regarde avec un grand 
sourire. On est semblable à ce prisonnier délivré qui s’émerveille de l’immensité 
de la mer. […] Liés à nos frères par un but commun et qui se situe en dehors de 
nous, alors seulement nous respirons et l’expérience nous montre qu’aimer ce 
n’est point nous regarder l’un l’autre, mais regarder ensemble dans la même 
direction ». Terres des Hommes in  Œuvres, Bibliothèque de la Pléiade, 1955 (pp. 
158, 159, 252).   
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o alla vertigine dell’infinito. La libertà quindi è accettazione di tutti i 
legami con la civiltà: 
 
Ho infatti capito che l’uomo è del tutto simile alla cittadella. Abbatte le mura per 
ottenere la libertà, ma non è più che fortezza smantellata e aperta alle stelle. 
Incomincia allora l’angoscia di non essere. L’uomo deve cercare la sua verità 
nell’odore del sarmento che brucia o della pecora da tosare. La verità si scava 
come un pozzo. Lo sguardo che si disperde si allontana da Dio. Non è la sposa 
adultera aperta alle promesse della notte che conosce Dio, bensì il saggio che si 
raccoglie e conosce soltanto il peso delle lane. Cittadella, ti costruirò nel cuore 
dell’uomo5. 
 
P. H. Simon ha notato come il pensiero di Saint-Exupéry possa essere 
definito una filosofia della partecipazione, della relazione e della 
“presenza”6. 
Lo scrittore è convinto che la conoscenza non si attua per via mediata 
con l’ausilio dell’intelligenza astratta e della logica, bensì aderendo 
                                                 
5 “ Car il m’est apparu que l’homme était tout semblable à la citadelle. Il renverse 
les murs pour s’assurer la liberté, mais il n’est plus que forteresse démantelée, et 
ouverte aux étoiles. Alors commence l’angoisse qui est de n’être point. Qu’il  
fasse sa vérité de l’odeur  du sarment qui grille ou de la brebis qu’il doit tondre. 
La vérité se creuse comme un puits. Le regard quand il se disperse perd la vision 
de Dieu. En sait plus long sur Dieu que l’épouse adultère ouverte aux promesses 
de la nuit, tel sage  qui  s’est rassemblé, et ne connaît rien que le poids des laines. 
Citadelle, je te construirai dans le cœur de l’homme. Citadelle in  Ouvre, 
Bibliothèque de la Pléiade, 1955 (p. 516).    
6 P.-H. Simon, Saint-Exupéry ou la victoire de l’architecte in ,L’ Homme en 
procès, Neuchâtel, 1949.   
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alla realtà tuffandosi nella mischia, prendendo direttamente contatto 
con le cose. 
L’esperienza allora diventa vitale. È lo strumento, che sia aratro od 
aereo non importa, che diventa incarnazione del mezzo conoscitivo 
per eccellenza: 
 
La terra ci fornisce più notizie intorno all’uomo di tutti i libri. Essa, infatti, ci 
resiste. L’uomo si scopre quando si misura con l’ostacolo. Ma, per raggiungerlo, 
ci vuole uno strumento. Ci vuole una pialla o un aratro. Il contadino che lavora i 
campi strappa a poco a poco alcuni segreti dalla natura, e la verità che fa emergere 
è universale. Parimenti l’aeroplano, strumento delle linee aeree, mette l’uomo di 
fronte a tutti i vecchi problemi7. 
 
L’uomo che lavora prende coscienza della fitta rete di rapporti che lo 
legano al mondo esterno e agli altri individui. 
Il mestiere, soprattutto se pericoloso, ci costringe a stringere rapporti 
solidali con  i compagni, a misurarci di continuo con la durezza del 
reale e ad interrogare senza sosta i fatti.  
                                                 
7 « La terre nous en apprend plus long sur nous que touts les livres. Parce qu’elle 
nous résiste. L’homme se découvre quand il se mesure avec l’obstacle. Mais, pour 
l’atteindre, il lui faut un outil. Il lui faut un rabot, ou une charrue. Le paysan, dans 
son labour, arrache peu à peu quelques secrets à la nature, et la vérité qu’il dégage 
est universelle. De même l’avion, l’outil des lignes aériennes, mêle l’homme à 
tous les vieux problèmes. »  Terres des  Hommes in  Ouvre, Bibliothèque de la 
Pléiade, 1955 (p. 139 ).   
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Secondo Saint-Exupéry la scoperta, tramite il mestiere, dei numerosi 
rapporti che ci uniscono al mondo esterno assume tutto il suo 
significato quando, facendo leva sull’amore, siamo capaci di 
trasformare questi rapporti in relazioni autentiche. Soltanto allora 
l’uomo si sentirà circondato  da presenze anziché dalla pura somma di 
cose ed individui estranei alla sua coscienza. 
Non a caso tutta l’opera è percorsa da una sottile nostalgia per 
l’infanzia. La fanciullezza, infatti, è il momento eletto della vita di un 
uomo in cui si è capaci di instaurare veri ed autentici legami affettivi 
senza dover sottostare al giogo dei compromessi dell’età adulta. 
La raffigurazione di questo momento ideale è lasciata alle pagine del  
Piccolo Principe, favola nostalgica, più per adulti  che per bambini. Il  
messaggio del libro si riassume in un invito, rivolto ai “grandi”, a far 
rinascere e crescere la parte bambina  che è in se. È proprio questa 
parte, infatti, ad avere la straordinaria capacità di “addomesticare” le 
persone. 
Non solo quindi per appagare se stessi c’è bisogno dell’azione e 
quindi di un mestiere, ma anche perché ciò permette, in determinate 
condizioni, di instaurare relazioni umane. 
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Questo ragionamento, secondo Saint-Exupéry, va rapportato ad un  
particolare contesto: ad ogni singolo uomo corrisponde una verità 
valida solo per quest’ultimo: 
 
La verità non è ciò che si dimostra. Se in quel terreno, e non in un altro, gli aranci 
sviluppano solide radici e si caricano di frutti, quel terreno è la verità degli aranci. 
Se quella religione, se quella cultura, se quella scala di valori, se quella forma di 
attività e non altre favoriscono la compiutezza dell’uomo, liberano in lui un gran 
signore che si ignorava, vuol dire che quella scala di valori, quella cultura, quella 
forma di attività, sono la verità dell’uomo. La logica? Affar suo quello di spiegare 
la vita8.   
 
Sempre Giorgetto Giorni osserva come tutta la produzione exuperiana 
oscilli tra un umanesimo eroico (in opere come Volo di Notte e 
Cittadella) ed un umanesimo cristiano (Terra degli Uomini e Pilota di 
Guerra), quasi che lo scrittore abbia cercato in tutta la sua produzione 
di giungere ad una sintesi tra i due pensieri. 
                                                 
8 « La vérité ce n’est point ce qui se démontre. Si  dans ce terrain, et non dans un 
autre, les orangers développent de solides racines et se chargent de fruits, ce 
terrain-là c’est la vérité des orangers. Si cette religion, si cette culture, si cette 
échelle des valeurs, si cette forme d’activités  et non telles autres favorisent dans 
l’homme cette plénitude, délivrent en lui un grand seigneur qui s’ignorait, c’est 
que cette échelle des valeurs, cette culture, cette forme d’activité, sont la  vérité de 
l’homme. La logique ? Qu’elle se débrouille pour rendre compte de la vie ». 
Terres des Hommes in Œuvre Bibliothèque de la Pléiade,1955 (p. 245). 
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Probabilmente nella sua mente le due realtà erano talmente 
complementari da riuscire a fondersi insieme e permettergli di arrivare 
ad un certo grado di equilibrio su questioni soprattutto di etica e 
morale. Da un punto di vista letterario questa sintesi si è espressa nella 
parte finale di Pilota di Guerra quando Saint-Exupéry afferma che 
“tutti gli uomini si possono liberare dalla loro pesantezza nella misura 
in cui mantengono lo sguardo fisso al di sopra di se stessi, prendendo 
a modello la vita del santo o dell’eroe”.    
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3 CAPITOLO 
Il Piccolo Principe  
 
3.1. Il riassunto dell’opera 
Il Piccolo Principe, un bambino venuto dallo spazio, incontra sulla 
Terra, nel pieno del deserto, un pilota  con il suo aereo in avaria. Il 
ragazzino, poco alla volta, incomincia a raccontargli  la sua storia 
dopo aver chiesto all’uomo di disegnare una pecora. Il bambino viene 
da un piccolo pianeta. È l’unico abitante e si occupa di tutti i lavori: la 
pulizia dei vulcani spenti; l’estirpazione dei semi di piante “cattive” 
dal suolo, come i baobab; ma soprattutto, si occupa della cura di una 
rosa spuntata all’improvviso. Stanco dell’atteggiamento indisponente 
di quest’ultima, una mattina il Piccolo Principe, approfittando di una 
migrazione di uccelli, parte alla volta di nuovi pianeti. L’obbiettivo è 
trovare degli amici. Viaggiando attraverso l’universo conosce strani 
personaggi: un re, un uomo d’affari, un geografo, un matematico, un 
lampionaio, un ubriacone. Arrivato sulla terra, il bambino incomincia 
a vagare senza incontrare nemmeno un uomo. Scopre invece, con sua 
grande delusione, che la rosa che tanto ama non è l’unico esemplare 
esistente: sulla terra, infatti, ne esistono moltissime. Amareggiato, il 
Piccolo Principe si trova a vagare senza meta finché non incontra una 
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volpe che gli chiede di “addomesticarla”. L’animale gli spiega che 
solo in questo modo infatti si creano legami e ciò che sembra uguale a 
mille altri esemplari diventa unico. Il bambino capisce allora che 
anche la sua rosa è unica ed ha bisogno di lui, proprio perché la ama. 
Tornato nel deserto, dove era atterrato l’anno precedente, il piccolo 
ometto può, grazie al morso di un serpente, tornare finalmente dalla 
sua rosa lasciando al pilota il ricordo di un amico speciale ed un 
grande insegnamento: non si vede bene che col cuore, l’essenziale è 
invisibile agli occhi. 
 
3.2. La Struttura del romanzo 
Il Piccolo Principe è un breve romanzo scritto da Saint-Exupéry nel 
1943. Si compone di 27 capitoli, una dedica iniziale e una 
conclusione. All’interno dei capitoli sono riportati gli acquarelli che 
illustrano la storia dipinti dall’autore. 
Nel primo capitolo Saint-Exupéry narra, in prima persona, un ricordo 
della sua infanzia. Antoine aveva avuto fin da piccolo la passione per 
la pittura. All’età di sei anni, affascinato dalle avventure degli animali 
delle foreste tropicali, disegnò un boa che aveva appena inghiottito un 
elefante. Ogni volta che mostrava il disegno ad un adulto, 
quest’ultimo  lo definiva un cappello. Deluso dall’interpretazione che 
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fornivano gli adulti, e  stimolato  da questi ultimi a dedicarsi a materie 
come la matematica e la geografia, il bambino decise di lasciar 
perdere la pittura. Tuttavia conservò il disegno del boa, con la 
speranza che un giorno qualcuno lo interpretasse correttamente.  
Nel secondo capitolo Antoine inizia a rievocare il racconto di quando, 
sei anni prima, il suo aereo era precipitato nel deserto e lui aveva fatto 
la conoscenza del Piccolo Principe. 
Il bambino voleva il disegno di una pecora. Antoine, stupito per 
l’incontro appena fatto, aveva mostrato all’ometto il disegno del boa. 
Il piccolino aveva protestato fortemente: non voleva un elefante 
mangiato da un boa, ma una pecora. 
Saint-Exupéry si impegnò allora a disegnare una pecora, finché non 
riuscì ad accontentare l’ometto. 
Nei capitoli successivi  si raccontano i viaggi del Piccolo Principe e 
gli incontri fatti. Il tutto è intervallato dai dialoghi tra il bambino e il 
Pilota.  
Solo al ventiseiesimo capitolo la narrazione torna definitivamente al 
punto iniziale: assistiamo allora alla partenza del Piccolo Principe  e 
alla riparazione dell’aereo da parte del pilota che può finalmente 
tornare a casa.  
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Nell’ultimo capitolo Antoine spiega che anche se sono passati sei anni 
si chiede costantemente che fine abbia fatto il suo piccolo amico.  
Il ricordo del bambino e la speranza di rivederlo non abbandonano 
mai Tonio: il suo cuore è pieno di nostalgia per quei giorni lontani. 
Non può fare a meno, perciò, di rivolgere un appello ai lettori. Se mai 
un giorno dovessimo incontrare il Piccolo Principe, ci chiede di 
avvertirlo perché  possa sapere che è tornato e il suo cuore non si senta 
più, in questo modo, triste. 
 
3.3. La dedica 
Il “Piccolo Principe” inizia con una dedica speciale:  
 
A LEONE WERTH 
Domando perdono ai bambini di aver dedicato questo libro a una persona grande. 
Ho una scusa seria: questa persona grande è il miglior amico che abbia al mondo. 
Ho una seconda scusa: questa persona grande  può capire tutto, anche i libri per 
bambini; e ne ho una terza: questa persona grande abita in Francia, ha fame, ha 
freddo e ha molto bisogno di essere consolata. E se tutte queste scuse non bastano, 
dedicherò questo libro al bambino che questa persona grande è stata. Tutti i grandi 
sono stati bambini una volta. (Ma pochi di essi se ne ricordano). Perciò correggo 
la mia dedica:  
A LEONE WERTH 
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QUANDO ERA UN BAMBINO  
 
Non è insolito trovare all’inizio di un libro una dedica: in questo caso 
non serve solo come omaggio al miglior amico del nostro scrittore1 ma 
anche come chiave di lettura per tutto il romanzo. 
I bambini furono sempre un elemento fondamentale per l’esistenza 
dell’autore. Antoine passava intere giornate a giocare con i nipoti. 
Guardandoli  tutti insieme difficilmente si distingueva l’adulto dai 
ragazzini. 
La capacità di Saint-Exupéry di  emozionarsi ed arrossire come un 
bambino si univa allo sguardo innocente con cui lo scrittore sapeva 
osservare sempre la realtà e le persone. Uno sguardo infantile, che 
permette di  superare gli ostacoli che la mente adulta crea alla 
comprensione e alla conoscenza, mantenendo la freschezza delle 
                                                 
1  Leone Werth (1878 – 1955), nonostante fosse più grande di Antoine di circa 20 
anni, fu per tutta la sua breve vita il miglior amico che si possa desiderare. Nato in 
Francia da una famiglia ebraica, seguì la carriera di studi letterari e lavorò come 
giornalista per differenti testate. Nel 1913 pubblica il suo primo romanzo, La casa 
bianca, e viene selezionato per “Le Goncourt”, ottenendo qualche voto. Nel 1922 
si sposa con Suzanne dalla quale avrà una figlia, Claude, nata nel 1925. 
Nel 1931 presso alcuni amici conosce Antoine e diventano subito grandi amici. 
Durante la Seconda Guerra Mondiale, le sue origini lo costringono a vivere in 
maniera ritirata. Non smise tuttavia di lavorare, anzi, si dedico anima e corpo al 
suo Giornale che sarà poi pubblicato nel 1946 con il titolo Déposition, Journal 
1940 – 1944. Leone e Su zanne molte volte aiutarono la coppia Antoine e 
Consuelo nella loro turbolenta vita matrimoniale, offrendo loro appoggio emotivo 
e un posto dove rifugiarsi ogniqualvolta  sentissero il bisogno di staccarsi 
momentaneamente l’uno dall’altro. 
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emozioni, nell’espressione di gioia e di dolore. A questo proposito 
Leon Werth affermava:   
 
« Saint n’avait point chassé de lui son enfance. Les grandes personnes ne 
connaissent leurs semblables que par bribes et fragments mal assemblés, mais 
éclairés par une douteuse lumière. Mais l’enfant les voit dans une lumière absolue. 
Tous ont pour lui la même évidence que l’Ogre ou la Belle au bois dormant. Il vit 
dans un univers de certitude. Saint-Exupéry possédait l’art de rendre aux hommes 
cette certitude»2.  
  
Leon Werth, aveva riconosciuto la validità e la profondità di uno  
sguardo capace di preservare la purezza e la sincerità infantili. 
Probabilmente, proprio per questo motivo, Antoine  decise di 
dedicargli il libro.   
 
 
3.4. La genesi del romanzo 
Il Piccolo Principe nasce dalla convergenza di diverse elementi. 
Molto probabilmente Antoine aveva già in mente la storia. 
Successivamente, una serie  di avvenimenti biografici ha portato  
                                                 
2 L. Werth, Esquisses, in B. Vercier , Les critique de notre temps et Saint-Exupéry, 
Garnier Paris, 1971, (p. 39). 
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l’autore a dare una forma scritta all’idea che aveva in mente dandogli 
una veste romanzata. 
      
3.4.1. “Le petit bonhomme” 
L’editore americano di Saint-Exupéry, Curtice Hitchcock,  aveva 
commissionato allo scrittore un racconto per bambini per il Natale del 
1942. 
L’idea sarebbe venuta ad Elisabeth, moglie di Eugène Reynal. La 
signora Reynal aveva visto infatti lo scrittore francese disegnare, su 
una tovaglia del ristorante, un piccolo bambino:  “le petit bonhomme”, 
che prefigurava il Piccolo Principe. 
Il disegno, che Antoine abbozzava da tempo, poteva rivelare quindi 
che il progetto del libro era già nella sua mente prima della proposta. 
 
3.4.2. Consuelo 
Abbiamo già accennato al fatto che la relazione tra Consuelo e 
Antoine fu sempre piuttosto burrascosa e a tratti violenta. Il punto di 
rottura massimo fu raggiunto quando i due decisero di separarsi per un 
periodo di tempo.  Antoine chiese alla moglie un anno da celibe in 
totale libertà concedendole la massima libertà e garantendole che 
avrebbe riconosciuto ogni figlio nato in questo lasso di tempo. 
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Consuelo, che sospettava che il marito avesse un amante, accettò e la 
separazione tra i due durò 5 anni. La donna continuò una raffinata vita 
tra i salotti letterari ed aristocratici più in vista e lo scrittore fece lo 
stesso, al punto che  si rifugiò presso un’amica che gli offrì anche 
aiuto economico3.  
Le distrazioni offerte dalla vita mondano non mitigarono in Antoine la 
mancanza e il bisogno di Consuelo. Era consapevole dei numerosi 
difetti della donna, ma anche dei suoi. Tuttavia non poteva fare a 
meno di pensarla, e il senso di protezione e l’amore che sentiva nei 
confronti della moglie lo spingevano a tornare da lei. Aveva compreso 
ormai che solo accanto a lei la sua esistenza era veramente completa. 
Antoine e Consuelo si completavano a vicenda, si arricchivano 
reciprocamente, e imparando a tollerare le rispettive peculiarità 
crescevano  ogni giorno insieme. 
Consuelo, però, era una donna molto orgogliosa. Non poteva accettare 
di riprendere in casa il marito come se nulla fosse: per perdonarlo 
voleva in cambio un pegno d’amore. Questo pegno era Il Piccolo 
Principe. Spesso i due, durante le loro vita, si scrissero numerose 
                                                 
3 Il nome di questa donna è Nelly de Vogüé: molti la considerarono a lungo la sua 
amante. In realtà si sa solo che oltre ad offrirgli un alloggio, un aiuto economico e 
a presentargli le conoscenze giuste scrisse, le prime monografie su di lui  con lo 
pseudonimo di Pierre Chevrier. 
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lettere: dopo averle chiesto di sposarla lo scrittore le inviò una lettera 
d’amore di quaranta pagine. E per tutto il periodo che fu in guerra 
definiva ogni lettera ricevuta da Consuelo come l’unico momento di 
quiete capace di ristorare la sua anima. La  scrittura, quindi, era per i 
due un modo per comunicare e suggerirsi parole che altrimenti, con la 
comunicazione verbale, potevano risultare fonte di fraintendimento. 
Inoltre i caratteri forti di Antoine e Consuelo impedivano, il più delle 
volte, una discussione pacifica: la scrittura permetteva invece di dirsi 
cose che, per colpa della rabbia, spesso non riuscivano a dirsi a voce. 
In una lettera a Consuelo, Antoine scrisse:  « Vous savez que vous 
êtes la Rose. Je ne savais peut-être pas toujours comment prendre soin 
de vous, mais je vous ai toujours adorée »4. 
 
In ultima analisi potremmo afferma che Il Piccolo Principe è il frutto 
di una idea fantastica di Saint-Exupéry, ma racchiude elementi 
biografici (la richiesta di perdono per Consuelo) e ha avuto la 
possibilità di trasformarsi in un libro di successo grazie ai suoi editori 
capaci di cogliere in un semplice gesto un idea geniale. 
 
 
                                                 
4M. Autrand, Notice à le Petit Prince in Saint-Exupéry, Oeuvre Complètes II, 
Pléiade.  
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3.5. La fiaba del Piccolo Principe 
Lo studioso P. Webster5 ci riferisce un particolare importante 
sull’infanzia dello scrittore francese. Saint-Exupéry aveva dichiarato, 
infatti,  che il primo libro  letto era stato, a cinque anni , una raccolta 
delle fiabe di Andersen. Molti anni dopo Antoine aveva tenuto lo 
stesso libro  sul  comodino durante la lunga convalescenza a Los 
Angeles. 
L’attaccamento dello scrittore alle fiabe di Andersen è significativo e 
permette di comprendere la dimensione “fiabesca “ del Piccolo 
Principe. 
Non va dimenticato infatti che il libro in questione è stato considerato 
per lungo tempo una fiaba per bambini. Ciò è dovuto ai molti elementi 
fiabeschi presenti in esso. 
Vladimir J. Propp6 osserva la difficoltà nell’attribuire alla favola una 
struttura ben definita e precisa. Tuttavia alcune costanti strutturali 
accompagnano questo genere fin dalla sua origine. 
V.F. Miller propone tre possibili schemi per le fiabe: quelle dal 
contenuto prodigioso, le favole di vita e le favole di animali. 
È innegabile che questi tre elementi possano mescolarsi tra loro. 
                                                 
5 P. Webster, Saint-Exupéry. Vie et mort du Petit Prince, Macmillan, London, 
1993 (pp. 263-272).  
6 W. J. Propp, Morfologia della fiaba. Le radice storiche dei racconti di magia, 
Newton & Compton (pp. 10 - 11, 32). 
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Se prendiamo come esempio Il Piccolo Principe ci rendiamo conto 
che sono presenti tutti e tre gli schemi. 
È infatti una favola dai contenuti prodigiosi: le rose, il serpente e la 
volpe parlano; un bambino di sei anni attraversa l’universo volando 
con uno stormo di uccelli; i pianeti hanno caratteristiche impossibili, 
etc. 
È una favola di vita: si parla di un pilota con il suo aereo in avaria, un 
evento possibile; due persone si incontrano, imparano a conoscersi ed 
apprendono dalle rispettive esperienze. 
È una favola di animali: c’è la volpe parlante che racchiude in se una 
grande saggezza; c’è anche un serpente capace, con il suo veleno, di 
riportare il Piccolo Principe a casa. 
Se volessimo passare ad un diverso grado d’analisi noteremmo come 
nelle favole ci siano alcuni fatti e personaggi che si ripetono come 
delle costanti narrative. 
Per quanto riguarda i fatti si inizia sempre con la presentazione di un 
protagonista che improvvisamente si trova in una situazione 
pericolosa. A questo punto, una serie di incontri con personaggi buoni 
o cattivi portano la fiaba ad evolversi fino ad una risoluzione finale. 
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Dal punto di vista dei personaggi c’è sempre un protagonista, un suo 
aiutante, un nemico, dei personaggi magici o portatori di saggezza e 
oggetti spesso fatati capaci di aiutare i personaggi nel loro cammino. 
Questo è una semplificazione di un discorso molto più grande che 
ruota intorno allo studio della fiaba, ma già  è sufficiente per notare 
elementi di affinità con la favola di Saint-Exupéry. 
Se tralasciamo il piano simbolico, che analizzeremo in seguito, ci 
rendiamo conto che è possibile rintracciare questi elementi. 
Il Pilota è il protagonista ed improvvisamente si trova in una 
situazione pericolosa: il suo aereo è precipitato nel deserto. 
All’improvviso incontra un bambino: sicuramente il Piccolo Principe 
è un personaggio magico, portatore di saggezza, come spiegare 
altrimenti la sua presenza nel deserto in quel contesto?. 
I nemici sono le condizioni avverse: il cibo manca, l’acqua scarseggia, 
le condizioni climatiche rendono precaria la vita dell’uomo. 
Tutto alla fine però si risolve per il meglio: il piccolo Principe ha 
trovato quello che voleva (ha capito infatti l’importanza della sua rosa 
e dell’amicizia), il pilota ha riparato l’aereo e può tornare a casa, ma 
soprattutto tutti e due hanno imparato l’importanza di essere parte 
attiva dell’umanità. 
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È importante però notare come a sua volta la storia del viaggio del 
Piccolo Principe è una favola: siamo quindi di fronte ad una favola 
nella favola. 
Il bambino da una situazione di stasi iniziale (la monotona e poco 
soddisfacente vita sul suo pianeta) si trova catapultato in un viaggio, 
(quindi una situazione nuova e carica di imprevisti). Incontra 
personaggi strani, magici, ognuno capace di donargli un pezzo di 
conoscenza riguardo agli aspetti dell’animo umano. 
Anche questa fiaba si conclude bene: il Piccolo Principe torna sul suo 
pianeta e può riprendere la vita che ama perché ora finalmente l’ ha 
compresa e la può apprezzare. 
 
Dall’analisi di questi pochi elementi possiamo affermare che 
effettivamente Il Piccolo Principe è una favola dal punto di vista della 
struttura, dei personaggi e dei fatti narrati. 
È il senso che contiene, la sua morale, le sue immagini figurali però 
che lo trasformano in un romanzo valido anche per gli adulti. 
Osserviamo come. 
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3.6. Interpretare Il Piccolo Principe 
Ad una chiara e semplice lettura oggettiva si aggiunge nel testo 
exuperiano la possibilità di farne molteplici letture allegoriche e 
metaforiche. 
Un libro non va letto solo con gli occhi, ma anche con la mente e con 
il cuore. È lo stesso autore a dircelo: non si vede bene che con il 
cuore, l’essenziale è invisibile agli occhi. 
Lo studioso Yves Monin7 ha paragonato il deserto e l’incidente di 
Antoine ad una specie di viaggio simile a quello di Dante nella selva 
oscura, verso gli Inferi. Nell’opera dantesca l’obbiettivo era ritrovare 
la propria dimensione spirituale purificandola, ma anche ritrovare se 
stessi. Anche il “viaggio” di Saint-Exupéry è alla ricerca di sé, con 
l’obiettivo di superare le proprie angosce. 
In questo viaggio, indipendentemente dalla destinazione, non si è soli. 
Dante aveva Virgilio. Anche Antoine ha la sua guida: il Piccolo 
Principe. 
L’inferno mostrava tutti i peccati umani. Il deserto8 diventa invece 
luogo privilegiato di solitudine e spazio in cui l’uomo può trovarsi ad 
                                                 
7 Yves Monin, L’ésotérisme du Petit Prince de Saint-Exupéry, Nizet Paris, 1976. 
8 Il deserto fu sempre per Saint-Exupéry il luogo ideale che racchiude la parte più 
profonda del proprio essere. Lo scrittore  ricorda che mai dormì così bene come 
nel deserto, nella sua casa praticamente inesistente. Proprio il soggiorno in quelle 
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un certo punto della propria vita, faccia a faccia con se stesso,  
prendendo coscienza della propria realtà interiore. In questo modo il 
Piccolo Principe assume una nuova valenza: diventa una guida alla 
scoperta dei valori essenziali9.  
Se riflettiamo però, anche il piccolo ometto ha avuto bisogno di una 
guida per capire l’importanza degli affetti: questo ruolo è stato assunto 
dalla volpe.  
Proiettando questo ragionamento nella dimensione del lettore ecco che 
il libro stesso  diventa guida per chi legge all’interno dei propri 
meandri emozionali, con l’obiettivo di liberarci da angosce e 
sentimenti di solitudine, ma anche ricordarci di come sia importante 
creare legami umani, affettivi e di come essi implicano uno sforzo 
costante e notevole per mantenersi vivi ed integri. La sofferenza che 
spesso se ne ottiene è la contropartita giusta per poter apprezzare 
meglio ciò che spesso sottovalutiamo. 
Anche la volpe diventa una figura metaforica. L’animale rappresenta i 
legami umani senza i quali la vita non è possibile. Per molto tempo 
Antoine, forse per tutta la sua vita, ebbe seri problemi a stabilire 
relazioni con il prossimo. Le altre persone sembravano sempre troppo 
                                                                                                                                     
terre così lontane ma cariche di emozioni gli permisero di riordinare le proprie 
idee e dare un impronta completamente nuova alla sua vita. 
9 M. Autrand, Notice à le Petit Prince in Saint-Exupéry, Œuvre complètes II, 
Pléiade.   
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distanti ed Antoine si sentiva incapace di creare dei legami. Solo dopo 
molto tempo riesce a capire che solo l’essere “addomesticati” 
permette di creare dei veri legami, e quindi qualcosa per cui vale poi 
la pena vivere ed andare avanti. Addomesticare è compiere il lungo e 
lento cammino di avvicinamento verso la conoscenza, la confidenza e 
la comprensione. L’amicizia è la fratellanza di due anime, ciascuna 
delle quali trova nell’altra la massima disposizione a capire ed aiutare. 
È rispetto dell’altro e accoglienza dell’altro, pur nella sua diversità. Ha 
il potere di dare sicurezza a chi è incerto, tranquillità a chi è turbato, 
gioia a chi è triste10. 
Sono i legami che rendono unico ciò che esiste in tante copie ma che 
rimane sterile se non addomesticato: come la rosa.  
 Lo stile di vita odierno ha portato l’uomo ad essere sempre più 
diffidente e poco fiducioso nel prossimo. 
Il Piccolo Principe sembra l’incarnazione dell’infanzia, l’epoca d’oro 
in cui si è capaci di vedere con sguardo puro il resto del mondo e 
dargli, fiduciosi, un’opportunità. Creare intorno ad esso un romanzo è 
forse il mezzo con cui Saint-Exupéry voleva invitare il lettore, e per 
primo se stesso, a dare un’opportunità al prossimo per poter costruire 
la società di tutti gli uomini. 
                                                 
10 F. Banchini, Dizionarietto Saint-Exuperiano, Marino Zolfanelli Editore, 1988. 
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3.7. Il valore della scrittura come linguaggio comunicativo 
Si potrebbe fare un’obiezione: perché Saint-Exupéry ha usato un 
racconto metaforico per esprimere questo concetto invece di limitarsi 
a  comunicarlo direttamente? Le possibili motivazioni sono due. 
La prima riguarda il  modo in cui l’essere umano percepisce la realtà. 
Spesso l’uomo rimane sconvolto ascoltando un messaggio espresso 
troppo brutalmente in tutta la sua veridicità. Ha bisogno di sentirlo 
dolce al contatto, soprattutto se amaro: come quando ad un bambino si 
addolcisce la medicina aggiungendo dello zucchero. Il contenuto 
arriva intatto, ma provoca meno sconvolgimento. La favola e la 
metafora svolgono la funzione dello zucchero: propongono un 
messaggio, non importa di che natura, ma in una forma tale che viene 
percepito in modo delicato e quindi è più facilmente accettabile. 
La seconda motivazione riguarda invece l’incapacità di Saint-Exupéry 
di esprimersi, di comunicare con gli altri. Accennammo al fatto che la 
comunicazione interpersonale fu sempre un problema serio per il 
nostro Antoine. Come per altri artisti, la necessità di comunicare non 
sempre si esprimeva direttamente con una nitida e diretta espressione 
del linguaggio. 
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Nell’analisi del film I quattrocento colpi di François Truffaut, 
Margareth Amatulli e Anna Bucarelli notavano come il primo 
lungometraggio truffautiano non fosse altro che il linguaggio che 
l’autore francese trovò per esprimersi e soprattutto manifestare il 
proprio disagio e il proprio bisogno di affetto e di essere capito11. 
Proprio la scrittura e la comunicazione verbale saranno due costanti 
onnipresenti nella produzione cinematografica di Truffaut poiché da 
esse parte ogni tipo di sviluppo e comunicazione interpersonale anche 
se spesso difficile o, a volte, addirittura impossibile. 
Lo stesso discorso è valido per Saint-Exupéry: il linguaggio può 
essere strumento di comunicazione solo se lo si interiorizza. La 
scrittura non è solo qualcosa di personale, ma è la vita stessa. Si tratta 
di due dimensioni intersecate tra loro e solo dalla loro fusione nasce 
un componimento capace di comunicare e di giungere quindi 
direttamente al cuore del lettore prima che alla testa. Per questo Il 
Piccolo Principe può anche essere visto come “mezzo, strumento” 
non solo di comunicazione e comprensione, ma anche come un mezzo 
capace di costruire un  percorso espressivo che tocca nel profondo.  
Leggendo sembra di vedere il piccolo Antoine che crea versi e li 
custodisce gelosamente in uno scrigno di velluto in camera come 
                                                 
11 M. Amatulli, A. Bucarelli, Truffaut uomo di lettere, QuattroVenti (p. 150). 
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fossero gemme preziose: per lui lo sono realmente. Sono le perle 
preziose che distilla il suo cuore e che dona alle altre persone per 
trasmettere il suo essere. Come le perle producono sofferenza 
dell’essere vivente che le produce, anche per Antoine ogni singola 
lettera contiene uno sforzo tale di realizzazione che non va trascurato. 
Il mezzo usato non è importante per comunicare: fondamentale è che 
ci si esprima. Se per fare ciò è necessario mescolare realtà e finzione, 
parole ed immagini, ma soprattutto è necessari rievocare l’infanzia, 
che ben venga: l’importante è trasmettere qualcosa. 
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4 CAPITOLO 
Il mondo dietro al Piccolo Principe 
“Il Piccolo Principe” non è solo un libro tra i più famosi al mondo: 
con il passare del tempo si è trasformato in un fenomeno culturale e 
commerciale che ha dato il via ad una serie di eventi, promozioni, ed 
iniziative in ogni paese. Citeremo ora alcuni esempi rilevanti 
riguardanti il libro di Saint-Exupéry per dare un’idea di come tutto ciò 
che è toccato dal romanzo in questione si trasformi in un successo1 . 
 
4.1. Il cd 
Un libro fatto di carta, con le sue morbide pagine che scorrono tra le 
dita, rimane per molti un oggetto insostituibile, a volte talmente 
familiare da entrare a far parte della nostra quotidianità. Tuttavia la 
tecnologia fa ogni giorno passi da giganti verso la  creazione di nuovi 
supporti comunicativi facilmente accessibili ad ogni età. 
Anche il Piccolo Principe è rimasto coinvolto in questo processo. 
                                                 
1 Fondamentale per la ricerca sull’argomento si è rivelato l’uso della rete 
informatica, pur tenendo conto dei suoi limiti. I siti internet da cui sono tratte le 
informazioni vengono riportati in nota. Per assicurarne l’attendibilità si è 
proceduti ad una verifica incrociata tra diverse fonti, cercando di basare la raccolta 
di informazioni su siti con una certa credibilità e serietà. Bisogna anche tener 
presente che il periodo di “sopravvivenza” di una pagina web è piuttosto basso: 
qualche sito potrebbe essere scomparso, esser stato modificato o addirittura 
momentaneamente bloccato.  
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La casa editrice francese Gallimard e la casa editrice italiana 
Pontaccio hanno collaborato per la creazione di un cd-rom interattivo 
basato sul libro dell’autore francese, Il Piccolo Principe.  Non si parla 
solo  del romanzo capolavoro di Saint-Exupéry ma anche di altre sue 
opere, in una sorta di bio-bibliografia capace di avvicinare anche i più 
piccoli al mondo del romanzo.  
L’autore dell’adattamento, Romain Victor-Pujebet, è riuscito a 
rispettare  l’immaginario e la poesia del racconto originale e allo 
stesso tempo  attribuirgli  la dimensione ludica ed interattiva che le 
nuove tecnologie rendono possibile. 
La Gallimard, l’editore originale dell’opera, ha investito tre milioni di 
franchi francesi per realizzare le animazioni in tre dimensioni di 
questo cd-rom: trenta minuti di immagini 3D che hanno richiesto 
quasi otto mesi di intenso lavoro2.  
“Siamo partiti dagli acquarelli originali - spiega Pierre Saulay, 
responsabile del multimedia di Gallimard - la sola immagine che non 
compare nel libro è quella dell’aereo che si schianta nel deserto, 
disegnata da Saint-Exupéry in una tavola a parte”. 
                                                 
2 Adattamento e regia di Romani Victor-Pujebet, musica originale di Olivier 
Pryszlak, produzione esecutiva e realizzazione: Gyoza Media, realizzazione 
immagine di sintesi 3D: Mac Guff Ligne, con la collaborazione di Frédéric 
d’Agay, traduzione di Sandro d’Alessandro, edizione italiana a cura di Dante 
Lomazzi, post produzione audio Jingle Bell, localizzazione: Studio Pontaccio.   
 55
Il supporto multimediale contiene una galleria fotografica, racconti 
dell’autore, riferimenti alla sua vita e l’opportunità per i bambini di 
interagire tramite giochi ed attività da fare con l’aiuto del computer3. 
È possibile anche inviare ad un indirizzo e-mail disegni e progetti 
sull’argomento creati dai bambini4. 
Una grafica semplice, colorata e dinamica caratterizza l’opera   
permettendo un accesso rapido e facilitato  ad ogni bambino. 
Collegato al cd c’è un sito internet5, sempre  disponibile ed 
aggiornato, che ha permesso la creazione del “Club degli amici del 
Piccolo Principe6, un forum d’incontro per bambini che riporta le 
iniziative ad essi dedicate. 
 
4.2. Il  museo 
Nell’aprile del 1999 è stato inaugurato  il Museo di Antoine de Saint-
Exupéry e del Piccolo Principe ad Hakone, in Giappone. Per chi 
fosse interessato a dare un’occhiata, per capire in cosa consiste e cosa 
ha da offrire, è possibile visitare il sito internet che per ora, purtroppo, 
                                                 
3 Le voci: Fabio Mangolini (il narratore), Stefano De Filippis (il Piccolo Principe), 
Gala (la Rosa), Lella Costa (la Volpe), Philippe Le Roy (il Re), Marco Balzarotti 
(il Lampionaio ed il Vanitoso), Claudio Beccari (il Serpente, il Businessman, 
l’Adetto agli scambi, il Mercante di pillole), Antonio Paiola (l’Ubriaco ed il 
Geografo), Elda Olivieri (Commento delle fotografie). 
4 amici@cestino.it oppure tramite posta normale a: Amici del Piccolo Principe, Via 
Pontaccio 12, 20121, Milano. 
5 www.cestino.it  
6 Le informazioni sono tratte dal sito internet www.cestino.it/piccoloprincipe  
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non è attivo in una lingua occidentale ed è quindi  visibile solo con un 
software per decifrare i caratteri giapponesi7. 
 
4.3. La Collezione Nino Nasi 
Nel centenario della nascita di Antoine de Saint-Exupéry, il 29 giugno 
2000,  la Biblioteca Panizzi di Reggio Emilia ha organizzato una 
mostra bibliografica intitolata “Il Piccolo Principe, un libro senza 
frontiere. La collezione di Nino Nasi”, in collaborazione con la 
Libreria del Teatro. 
La mostra esponeva  un centinaio di edizioni del famosissimo libro 
scelte dalla collezione che il libraio Nino Nasi, ha raccolto in vari anni 
di ricerche. 
Un’iniziativa che ha mostrato al pubblico e alle scuole un ricco 
panorama della fortuna editoriale e dell’interesse suscitato dal Piccolo 
Principe ricordando  contemporaneamente  l’opera complessiva del 
suo autore. 
L’interesse della collezione di Nasi proviene soprattutto dalla sua 
eterogeneità: essa infatti non si limita alle edizioni italiane e straniere 
del libro, ma si estende anche ad audiocassette, dischi, videocassette, 
                                                 
7 Per chi fosse comunque interessato a visitare il sito, l’indirizzo internet  è 
ricavabile  digitando su un qualsiasi motore di ricerca la dicitura “musée de Saint-
Exupéry et du Petit Prince à Hakone”. 
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CD-ROM, tesi di laurea e persino oggettistica: agende, quaderni, 
calendari, orologi, album, rubriche, magliette etc.  
Nino Nasi, parlando di come è nata la sua collezione, afferma: “[…]in 
effetti la raccolta  non è stata intrapresa: mi rendo conto che si è 
praticamente iniziata da sola […] dopo qualche tempo che vendevo e 
raccomandavo con calore ai miei clienti il libro, mi ero procurato 
l’edizione originale, e l’avevo riposta vicino alle 2 - 3 edizioni italiane 
uscite fino ad allora. Così ogni volta che amici e clienti mi parlavano 
dei loro imminenti viaggi, chiedevo loro di ricordarsi, nel caso si 
fermassero in qualche libreria, di controllare se c’era in vendita una 
traduzione de Il Piccolo Principe…La collaborazione di tanti amici è 
stata quindi davvero fondamentale in questa raccolta…”8. 
 
4.4. Il cartone animato 
Esiste anche un cartone animato che si ispira al Piccolo Principe e che 
rientra in un particolare progetto riguardante il doppiaggio. 
“Hoshi no ojisama Petit Prince” (in Italiano “Il piccolo principe”) 
era una produzione Knack del 1978 trasmessa in Italia da Italia 1, dal 
febbraio del 1983. I 39 episodi, da 24 minuti ciascuno, iniziavano con 
                                                 
8 Informazioni tratte da un articolo di Elisa Mezzetti dal sito internet 
www.stradanove.net  
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una sigla intitolata “Il Piccolo Principe”, cantata dal Piccolo Coro 
dell’Antoniano diretto da Mariele Ventre. 
La serie animata, tratta dall’omonimo romanzo di Saint-Exupéry, 
faceva parte insieme al cartone “I Piccoli” e al telefilm “Storie di 
coppie”, di un esperimento isolato del doppiaggio italiano. Le serie 
erano state doppiate dalla società “Goden” di proprietà del Sig. Frank 
Agrama, situata in Sunset Boulevard, a New York. 
Per evitare il passaggio delle serie alla distribuzione italiana, e fornirle 
direttamente doppiate alle emittenti italiane, i doppiaggi vennero 
effettuati in America. L’esperimento però non ebbe molto successo e 
non ebbe un seguito. I doppiatori che lavorarono a questa operazione9 
rimasero negli Stati Uniti per 6 mesi10. Il personaggio italiano del 
Piccolo principe fu doppiato da Simona Ramieri sotto la direzione del 
doppiaggio di Lucia Luconi.  
La serie, indirizzata ai più piccoli, era costruita secondo disegni 
piuttosto morbidi, dai colori tenui, che si ispiravano agli acquarelli 
dell’autore ricreando un “ambiente visivo” particolarmente indicato 
all’età dello sviluppo e della crescita. 
                                                 
9 Renzo Stacchi, Fabrizia Castagnoli, Paola Dapino, Paolo Modugno, Lucia 
Luconi, Claudio De Davide, Lily Tirinnanzi, Liliana Sorrentino, Dario Penne, 
Pino Ammendola, Luigi Diberti, Marco Guglielmi, Aurora Cancan, Simona 
Ramieri, Adolfo Lastretti, Luciano Roffi, tutti coadiuvati dal sig. Fabio Piccioni. 
10 Informazioni tratte dal sito  internet www.AntonioGenna.net  
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4.5. Il concorso “Alla Ricerca del Piccolo Principe” 
In vista dell’anniversario del sessantesimo anno di pubblicazione del 
libro, L’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano, in 
collaborazione con l’Ufficio Scolastico per la Lombardia, il Comune 
di Milano, Assessorato all’Educazione e Infanzia e con il Patrocinio 
della Fondazione Gruppo Credito Valtellinese, della fondazione Child 
Priority   e del Centre Culturel Français de  Milan, bandì per l’anno 
scolastico 2003 - 2004, per gli studenti delle scuole di ogni ordine e 
grado il concorso  “Alla ricerca del Piccolo Principe”. 
“Il motivo di realizzazione del presente lavoro nasce dalla 
constatazione della ricchezza di acquisizioni ed interiorizzazioni dei 
messaggi contenuti nel romanzo-fiaba pur nella varietà dei percorsi 
educativi intrapresi, tanto da ritenerne utile la divulgazione per uno 
stimolo e un supporto ad ulteriori attività formative”: questo fu il 
pensiero che spinse Francesco Guicciardi, Presidente della Fondazione 
Gruppo Credito Valtellinese, ad organizzare un concorso a livello 
nazionale e d’importanza rilevante. 
Il concorso prevedeva la realizzazione di prodotti espressivi stimolati 
dalla lettura del libro in questione. La tipologia dei prodotti realizzati 
 60
poteva far uso di una pluralità di linguaggi e strumenti comunicativi 
come disegni, foto, testo (racconti, poesie, canovacci teatrali, etc.) o 
altra forma artistica  (es. canzone, musical). 
I prodotti creativi dovevano essere realizzati, facendo riferimento alle 
seguenti indicazioni. 
1. produzioni grafico pittoriche 
? un elaborato per gruppo di lavoro o classe, formato 
21X29(A4),   42X29(A3)          
2. attività manipolative 
? un prodotto per gruppo o classe 
3. audio ed audiovisuali 
? fotografie bianco/nere e/o colori su pannelli di misura 
massima 70X100 cm  ciascuno 
? videocassette VHS, titolate, durata massima 15 min. 
? cd, titolati, durata massima 15 min. 
4. produzioni editoriali 
? possono essere redatte nelle diverse forme: fascicoli, 
giornali, fumetti, racconti, fiabe, poesie, purché inediti. 
5. produzioni teatrali 
? le produzioni che utilizzano il linguaggio teatrale 
(drammatizzazioni, scenette, animazioni, mimica, 
 61
danza…) dovranno essere riprodotti su cassetta VHS o 
su CD con una durata massima di 20 min.11. 
 
Per l’occasione fu anche organizzata una mostra, dal 15 al 19 
dicembre 2003, dal titolo “Alcune rare edizioni del Piccolo Principe, 
pubblicate in dialetti e lingue differenti, provenienti da diversi paesi 
del mondo”.  
Molte opere dei ragazzi sono state poi rese disponibile alla visione del 
pubblico anche sul sito internet appositamente creato, oltre che con la 
mostra debitamente organizzata nella Sala Conferenze dell’Università 
Cattolica di Milano con tutti i progetti dei partecipanti. 
Ma c’è di più. La scuola vincitrice in assoluto del concorso12 ha 
meritato anche un viaggio-soggiorno a Strasburgo, dove, nella sede 
del Parlamento Europeo, è stata organizzata una mostra, con visita 
guidata  per i parlamentari ai quali è stato  donato il libro di Cristina 
Castelli, psicologa e promotrice del progetto, “Il Cielo è di tutti”13. 
 
 
                                                 
11 Indicazioni tratte dal bando di concorso. 
12 La classe di 27 alunni della terza media “De Gasperi” di San Donato Milanese 
con incisioni su carta pergamena che illustrano scene del capolavoro di Saint-
Exupéry. 
13 Informazioni tratte dai siti internet www.unicatt.it, www.meridianoscuola.it, 
www.istruzione.lombardia.it  
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4.6. I prodotti  exuperiani 
In tutto il mondo sono moltissimi i paesi che hanno reso omaggio e lo 
rendono tutt’ora alla figura del Piccolo Principe. 
A New York, a Central Park,  è stato edificato il monumento 
all’autore visto che per molto tempo ha vissuto nella città statunitense. 
In Giappone, a sud di Tokio, il museo di Hakone ha creato uno spazio 
dedicato al Piccolo Principe che ogni anno raccoglie 500.000 
visitatori. 
In Israele nel 1998 nel deserto del Néguev è stato piantato un bosco di 
ulivi dedicato a Saint-Exupéry e Jean Israël (suo compagno nel gruppo 
di Ricognizione  2/33). 
Sicuramente è la Francia però, paese natio di Saint-Exupéry, ha 
detenere il podio per l’impegno con cui costantemente si dedica ad 
uno dei suoi autori più amati. 
A Lione la Rue du Peyrat, dove nacque l’autore, è stata rinominata 
Rue Antoine de Saint-Exupéry. 
Sempre a Lione per festeggiare i 100 anni dalla nascita dell’autore la 
città gli ha dedicato l’aeroporto rinominandolo “Lyon - Saint-
Exupéry”. 
A livello nazionale nel 1948 sono stati prodotti una serie di francobolli 
con l’effige del pilota. La stessa operazione è stata ripetuta per il 
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centenario della sua nascita. In Croazia nel 1994, per i 50 anni dalla 
morte del pilota scrittore è stata emessa un’inedita serie di francobolli. 
Persino la banconota da 50 franchi era dedicata all’autore: è 
scomparsa, purtroppo,  con l’avvento dell’euro.  
L’efficientissimo sito ufficiale sull’autore, www.saint-exupery.org,  
organizzato dalla Société Civile pour l’Oeuvre et la Mémoir 
d’Antoine de Saint-Exupéry14, rappresenta sicuramente la fonte più 
attendibile ed utile per avvicinarsi meglio a questo autore.  La Società 
raggruppa gli eredi diretti dell’autore. A loro nome gestisce i diritti 
d’autore per la pubblicazione di libri, le traduzioni, gli adattamenti, 
per l’uso dei disegni fatti dall’autore e delle citazioni tratte dalle varie 
opere, ma soprattutto dal  Piccolo Principe. 
Agisce in collaborazione con le Edizioni Gallimard che, essendo state 
il primo editore di tutta l’opera dell’autore, ne hanno pieno potere 
editoriale.  
I diritti di proprietà intellettuale ed artistica proteggono l’opera per i 
successivi 70 anni dopo la morte dell’autore. Quindi l’opera sarebbe 
coperta fino al 1 gennaio 2015. Poiché l’autore è morto per la patria 
francese è stata concessa una dilazione di altri 30 anni, per questo il 
termine è slittato al 1 gennaio 2045. Va inoltre aggiunto che i paesi 
                                                 
14 Société Civile pour l’Oeuvre et la Mémoir d’Antoine de Saint-Exupéry, 7 rue 
Ernest Gresson- 75014 Paris – Tél 01 53 90 22 10 – Fax 01 53 90 22 12.   
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coinvolti nella Seconda Guerra Mondiale concedono altri due anni di 
diritti artistici proprio in considerazione degli eventi bellici. Quindi il 
termine ultimo è nel 2051. 
All’Associazione si rivolge chiunque abbia bisogno di permessi per un 
qualsiasi progetto riguardante l’autore e sue opere15. Di essa fanno 
parte l’Association Espace Saint-Exupéry che racchiude in se la 
Fondation Antoine de Saint-Exupéry con il compito di arricchire le 
collezione, l’archivio e partecipare a concorsi ed eventi. 
Non solo fornisce ogni tipo di informazioni  riguardanti la famiglia, la 
vita da pilota e da scrittore, ma fornisce anche una serie di schede 
suddivise per argomento, aggiornatissime ed utilissime per gettare una 
nuova luce sullo scrittore. 
Il sito  si suddivide in:  
? Saint-Exupéry, histoire d’un siècle. 
? Vie familiale. 
? Ecrivain et homme de lettres. 
? Pilote. 
? Inventeur et homme de sciences. 
? Livre d’or- guestbook. 
                                                 
15 L’attenzione della Società nei confronti dei prodotti nati anche parzialmente 
dall’ispirazione di Saint-Exupéry è massima: molti siti sono stati chiusi o 
parzialmente censurati per non aver chiesto le determinate autorizzazioni.  
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Ed inoltre : 
? Créer de liens. 
? L’espace. 
? L’actualités. 
? Carnet de bord. 
? Le Petit Prince. 
C’è una sezione dedicata all’autore come scienziato ed inventore e si 
scopre che Saint-Exupéry si è dedicato per lungo tempo alla 
progettazione di utensili e migliorie utili all’attività di pilota. I 
brevetti, in totale  15, numerati e riportanti la materia trattata, sono 
depositati presso l’Institut National de la Propriété. È possibile trovate 
progetti su dispositivi per l’atterraggio, soprattutto senza visibilità, 
sistemi di propulsione etc. I giochi quindi che organizzava da bambino 
non erano solo semplici passatempi infantili, ma già contenevano 
numerose idee che sarebbero state poi sviluppate da adulto16. 
Tante sono le iniziative culturale ed umanitarie portate avanti dalla 
famiglia e dalle organizzazioni che si ispirano al libro. 
Molte associazioni sono nate con diversi scopi: per l’infanzia esiste  
l’Association Petit Prince, con lo scopo di sostenere le famiglie con 
                                                 
16 Vedi 1° capitolo relativo al racconto della sorella. 
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bambini malati gravemente17; l’Association Dessine-moi un mouton, 
creata nel 1990 per preservare l’equilibrio della vita di bambini, 
adolescenti e famiglie toccate da vicino dal virus dell’ HIV18; 
l’Association Vol de Nuit, creata nel 2004 con lo scopo di portare 
aiuto rapido ed efficiente ai bambini in Argentina19. 
Sono nate anche associazioni culturali: per esempio l’Association 
Prix Saint-Exupéry – Valeurs Jeunesse, per la promozione di opere 
letterarie in lingua francese destinate ai giovani20; la Fondation Saint-
Exupéry – Pologne, nata nel 2002 per promuovere i giovani talenti 
nel campo dell’aviazione e della scrittura21; l’Association Artois 
Saint-Exupéry creata per il centenario della sua nascita per rendergli 
omaggio22 e tante altre23. 
Per i 60 anni dalla morte dell’autore sono state organizzate una serie 
di manifestazioni iniziate il 23 giugno e terminate il 26 ottobre 
                                                 
17 Association Petits Princes, 15, rue Sarette, 75014 Paris, France. Tél. 01 43 35 49 
00 – Fax 01 40 47 60 97. http://petitsprinces.com  
18 Association Dessine-moi un mouton, 35 rue de la Lune, 75005 Paris, France. 
Tél : 0820 140 140 – Fax : 01 40 28 01 10. http://www.dessinemoiunmouton.org  
19 Association Vol de Nuit, 23 rue  Gazan, 75014 Paris, France. Tél/Fax 01 45 80 
55 94.  saint.exupery@wanadoo.fr   
20 Association Prix Saint-Exupéry – Valeurs Jeunesse, 3 rue du 29 Juillet, 75001, 
France. http://www.prixsaint-exupery-valeursjeunesse.net 
21 Président: Dominique Lesage, Fundacja Saint Exupéry, ul. Senatorska 38, 00-
095 Varsovie, Pologne, fundaja@saint-exupery.org, http://saint-exupery.ant.pl  
22 Association Artois Saint-Exupéry, M. Thierry Spas, 10 rue E’douard Branly, 
62000 Arras, France. Tél 03 21 73 54 48.  
23 Le informazioni relative ad altre associazione sono reperibili sul sito www.saint-
exupery.org alla voce “association”. 
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comprendenti giornate commemorative (il 1 agosto a Saint Maurice de 
Remens); inaugurazioni (il 12 luglio a Saint Dizier è stata inaugurata 
la statua di Antoine de Saint-Exupéry); esposizioni e concorsi (dal 23 
settembre al 15 ottobre a  Blagnac esposizione e concorso di disegni 
sul Piccolo Principe; il 3 ottobre a Grenoble operazioni “Les ailes du 
Petit Prince”); conferenze (dal 1 al 26 ottobre ad Arras, ciclo di 
conferenze ed esposizione sull’autore). 
Le iniziative tuttavia non si limitano a ricorrenze particolari. Nello 
spazio “L’Actualités” vengono riportate quotidianamente aggiornate 
tutte le  iniziate portate avanti dall’associazione. Nelle pagine 
aggiornate al 29 agosto 2005 si trovano elencati i presenti eventi:24: 
l’esposizione “Saint-Exupéry, écrivain et aviateur”, organizzata a 
Seillans sulla vita dell’autore; due  concerti in favore 
dell’Associazione Vol de Nuit; “L’Art et l’action dans l’oeuvre 
d’Antoine de Saint-Exupéry”,  un convegno organizzato dal 24 al 27  
novembre 2005 dall’Institut Supérieur d’Etudes Appliquées en 
Humanités (ISEAH) di Gafsa in Tunisia. 
                                                 
24 Dei link di facile accesso permettono di ottenere maggiori informazioni 
sull’argomento, non solo a livello prettamente informativo riguardante l’evento in 
se, ma donando anche informazioni sugli organizzatori, sui luoghi, le date, gli 
orari e i costi eventuali. 
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Ogni esigenza riguardante il romanzo in questione può essere 
soddisfatta tramite la lettura dei contenuti della sezione ad esso 
collegata. 
Un sito da visitare, capace di soddisfare molte curiosità e fornire 
anche simpatici aneddoti.  
 
 
4.7. Il Piccolo Principe nel mondo 
Il Piccolo Principe detiene  innumerevoli primati: è uno dei 10 libri  
più letti di questo secolo, uno dei libri francesi più letti al mondo ed è 
il secondo libro più tradotto al mondo (al primo posto c’è la Bibbia, al 
terzo Il Capitale di Marx e al quarto Pinocchio di Collodi25). 
La prima edizione uscì in francese ed in inglese a New York nel 1943 
presso l’editore Reynal e Hitchcock. È stato tradotto in tutte le  lingue 
europee, in molte lingue africane, dell’Asia, dell’Oceania e in vari 
dialetti. Ad oggi si contano più di 150 traduzione26. Sono stati  venduti 
più di 50 milioni di esemplari, ai quali vanno aggiunti il milione di 
copie vendute ogni anno. 
Qualche curiosità sulle traduzioni? È il primo libro al mondo ad essere 
stato tradotto in Toba, il dialetto di un popolo indigeno del Nord del 
                                                 
25 Informazioni tratte da: www.caffèuropa.it, www.saintexupery.org.  
26 Informazioni tratte da www.psicolinea.it.  
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Brasile27; è stato tradotto persino  in Tifinagh, la lingua parlata dai 
Tuareg nel deserto. 
Esiste un collezionista italiano, Antonio Massimo Fragomeni, che nel 
corso di molti anni ha raccolto numerose edizioni in diverse lingue e 
dialetti.  Desideroso di aumentare sempre più la consistenza della sua 
collezione ha creato un sito internet che non solo permette di dare 
un’occhiata alla collezione, ma anche volendo, di parteciparvi 
inviando una copia originale  e ricevendone  in  cambio una in 
italiano28. Le lingue presenti sono veramente tante, e non solo, sono 
tantissimi i dialetti presenti da tutto il  mondo29. 
Non va infatti dimenticato che il dialetto sta raggiungendo un grado di 
importanza scientifico notevole. Oltre a nascere all’interno  delle 
facoltà umanistiche discipline sempre più connesse a questo ambito di 
                                                 
27 Informazioni tratte da www.corriere.it  
28 Informazioni tratte da www.am-soft.com/collezione  
29 Ecco alcuni esempi: ouzitan, prouvansal, turco, ceco, israeliano, latino, 
tailandese, lengodociano, arabo, norvegese, serbo, badiota, maltese, gherëino, 
schwäbisch, hessisch, pälzisch, plattdütsch, saarländish, fränkisch, badish-
alemannisch, yidish, boarisch, braille, berlinisch, karntnarisch, malagascio-
francese-surmitan, inari, saami, skolt saami, tsigane, afrikaans, tamil, kurdo, 
nepali, bretone, corso, galiziano, aragonese, faroe, catalano, esperanto, weanerish, 
hindi, quicua, extremeño, frisian, croato, gascon, plautdietsch, sudtirolese, alur, 
latviano, azeri, nizzardo, armeno, birmano, gallego, basco, malayalam, macedone, 
cingalese, khmer, punjabi, barbaro, urdu, tirolese-tedesco, indonesiano, uzbeco, 
farsi, latviano, ebraico, tajiko, lao, marathi, quechua, sud perù. 
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studi30, sta fiorendo una letteratura dialettale non solo originale ma 
anche come rilettura di grandi classici. 
In Italia, del Piccolo Principe, esistono diverse traduzioni in dialetto: 
in piemontese, in napoletano, in bolognese, in milanese, in friulano, in 
bergamasco, in sardo e in veneto. 
Per quanto riguarda l’edizione piemontese, “El Cit Prinsi”, il suo 
successo è stato tale da mandare letteralmente a ruba in pochissimo 
tempo le copie stampate e da risultare tuttora esaurito.31 
Dal 10 novembre 2005 sarà invece disponibile la versione milanese, 
“El Princip Piscinin”, a cura di Lorenzo Banfi prodotto da  Wesak. Il 
volume sarà acquistabile su www.wesak.it//pp 32 
La Versione bolognese, “Pränzip fangén”, messo sul mercato dal 
produttore Wesak, per la collana Parole Etniche è sempre disponibile 
su www.unilibro.it. 
Non poteva mancare la versione in napoletano, “‘O Principe 
Piccerillo”, traduzione a cura di Roberto D’Aiello. L’autore 
napoletano che si è già impegnato in lavori simili è stato capace di 
rendere l’atmosfera magica e poetica dell’opera aggiungendo la 
                                                 
30 Claudio Marazzini,  La Lingua Italiana, il Mulino (p. 48). 
31 Informazioni tratte da www.varesenews.it  
32 Informazioni tratte dal sito internet www.varesenews.it  
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musicalità, il colore e l’ironia della lingua napoletana. Il libro è 
disponibile presso l’editore Franco Di Mauro, Sorrento, Napoli. 
La versione friulana, “Il Picul Princip”, è disponibile presso la casa 
editrice Casa per l’Europa-Gemona. Quella bergamasca,                      
“ ’L Princìncep Picinì”, presso la Leonardo Facco Editore. In sardo 
abbiamo “Lu Prinzipeddu”, Artigianarte Editrice; in veneto “El 
Principe Picinin” della Wesak Editions. 
 
4.8. I libri per l’infanzia 
Abbiamo già accennato al fatto che essendo stato per lungo tempo 
considerato un romanzo per l’infanzia, Il Piccolo Principe sia 
diventato per l’immaginario collettivo la fonte migliore cui attingere 
per spunti creativi adatti alla creazione di prodotti editoriale infantili.  
Esiste in Italia una folta produzione di libri per l’infanzia ispirati a 
questo personaggio che toccano diverse tematiche o sono utili per 
l’apprendimento di competenze conoscitive elementari. 
Esistono  per esempio libri per avvicinare i bambini alla lettura: I 
colori del Piccolo Principe e Il Piccolo Principe è molto occupato33 
                                                 
33 I colori  del Piccolo Principe, Il Piccolo Principe è molto occupato, Magazzini 
Salani. 
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sono due libri in morbida plastica dai colori vivaci adatti ai bambini 
dai sei mesi in su per entrare in contatto con il libro come oggetto. 
Altri libri invece  con formati in cartone rigido adatti agli anni 
dell’asilo permettono di muovere i primi passi  verso questa grande 
opera: Il piccolo principe nel suo giardino, Il piccolo principe scopre 
l’universo: libro puzzle (4 piccoli puzzle ognuno con una storia più 
uno grande con due storie), Il piccolo principe sul suo pianeta, Il 
piccolo principe trova un amico, Il piccolo principe viaggia, Il ritorno 
del piccolo principe, Ciao sono il piccolo principe - Je suis le Petit 
Prince,  Un giorno con il piccolo principe, Imparo a contare con il 
piccolo principe34.  
Un libro per i 12 anni va segnalato per l’originalità della trama: 
Trentuna e-mail per un piccolo principe di Silvia Roncaglia e 
Sebastiano Ruiz Mignone. La storia parla di Silvia e Alberto, 
compagni di scuola, che vanno d'accordo quasi su tutto, ma c'è una 
cosa che li divide e li fa discutere: è un libro molto famoso, Il Piccolo 
Principe. Per Silvia è il preferito, per Alberto è una cosa noiosa, "un 
libro per ragazzine sentimentali". Ma ora ad Alberto è capitata una 
cosa straordinaria: è stato scelto per girare un film a Parigi proprio su 
                                                 
34 Editi tutti dalla Casa Editrice Fabbri. 
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questo libro, ma sarà molto dura per lui diventare "il piccolo principe". 
Nelle e-mail che i due amici si scambiano c'è il racconto di 
un'amicizia e la dimostrazione di come i libri possano far discutere, 
divertire ed aiutare a capire la vita35. 
 
4.9. Oggettistica 
Non mancano in tutto il mondo le iniziative commerciali legate al 
Piccolo Principe. Il suo nome ormai è diventato un simbolo: vengono 
create linee di accessori, oggettistica varia e qualsiasi evento ad esso 
associato si trasforma in un guadagno economico. Sul sito ufficiale  
dell’organizzazione di Saint-Exupéry si può direttamente accedere al 
sito www.piccoloprincipe.org, il portare commerciale sul piccolo eroe. 
Nel periodo dei saldi  anche il portale francese propone gli oggetti più 
di moda del Piccolo Principe a prezzi scontati. Esistono set per la 
prima colazione (tazze, tovaglie, bicchieri, piattini), oggetti per la 
scuola (astucci quaderni, zaini), lampade, orologi, calendari. 
                                                 
35 Informazioni tratte da www.ibs.it  
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Esiste addirittura una famosissima ditta, che produce carillon e li 
distribuisce a livello internazionale, che ha creato una particolare 
opera ad edizione limitata proprio sul piccolo ometto36.  
Da fine agosto per la prima volta in Italia verrà distribuita la 
leggendaria agenda del Piccolo Principe in italiano. La casa editrice 
Salani, specializzata in merchandising editoriale e distributrice di vari 
characters  tra i quali il Piccolo Principe, ha ottenuto infatti la 
possibilità di produrre  la versione italiana dell’Agenda 2005 del 
Piccolo Principe illustrata con i disegni originali dell’autore. 
L’agenda che è distribuita nei differenti idiomi in tutta Europa nella 
quantità di 350.000 copie, è corredata dalla preziosa nota bio-
bibliografica sulla vita di Antoine de Saint-Exupéry ed è intervallata al 
suo interno dai brani più significativi e intriganti del libro, nonché da 
decine di raffinate illustrazioni. 
Completamente a colori (stampata in quadricromia su carta patinata) 
l’agenda, che si presenta con una copertina plastificata e resistente 
rifinita con un elastico verticale a chiudere, è arricchita da comode 
pagine settimanali, oltre che dai calendari del 2005 e del 2006 e dal 
relativo planning settimanale. Risulta molto comoda e razionale ed è 
frutto di un lungo studio da parte  di tutti gli editori europei che hanno 
                                                 
36 www.automates-anciens.com   
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collaborato alla riuscita di un sofisticato prodotto che si presta sia ad 
uso scolastico, sia per il lavoro che per la casa37.  
Sempre i Magazzini Salani per i 60 anni dalla pubblicazione del libro 
hanno siglato un accordo a Parigi con lo stilista Elio Fiorucci e la 
società francese  Sogex (che detiene i diritti mondiali di sfruttamento 
editoriale del libro “Il Piccolo Principe”) per rilanciare in tutta Europa 
le magliette e le borse con i disegni e frasi originali dell’autore 
francese in diversi colori. L’idea centrale di questo rilancio (era già 
stata presentata infatti una collezione simile) è stata quella di proporre 
le citazioni in ogni singola lingua, dando così la possibilità ai 
consumatori di leggere i testi stampati direttamente nella propria 
lingua madre. 
Esiste anche una serie di oggetti per lo studio con tema “Il Piccolo 
Principe”. “Città del Sole”38 propone l’astuccio in metallo, il 
salvadanaio, il temperamatite, la rubrica a spirale, l’astuccio a bustina, 
il diario segreto, la carta da lettere, il portamatite, la lampada magica. 
Tutti i prodotti sopra elencati sono presentati in una pagina web, che 
fornisce tutte le informazioni utili sull’oggetto e ne  permette  
direttamente l’acquisto.  
                                                 
37 E’ possibile trovare l’agenda presso tutte le librerie ai Magazzini salani( tel. 02 
548 31 338 – fax 02 583 25 041) , oppure on-line su www.magazzinisalani.it .Il costo 
si aggira sui 23 euro. 
38 www.cittadelsole.it  
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5 CAPITOLO 
Il Piccolo Principe e il teatro  
È giusto dedicare un’attenzione particolare alla felice unione, che si è 
creata nel tempo, tra il testo di Saint-Exupéry e il palcoscenico. 
Non è semplice spiegare come mai questa forma d’arte abbia 
prediletto il testo francese per le sue trasposizioni che a volte variano 
anche di molto, rispetto all’originale, a seconda del punto di partenza 
della loro creazione.  
Sono stati moltissimi gli autori che, sia a livello amatoriale che ai 
vertici delle produzioni drammatiche,  hanno portato sul palcoscenico 
la storia del piccolo ometto venuto da un asteroide lontano. 
La maggior parte della produzione si è dedicata al mondo 
dell’infanzia, non mancano però spettacoli che hanno unito finalità 
didattiche all’esperienza di vita che si acquista con un laboratorio 
teatrale. Una buona parte ha usato il testo di Saint-Exupéry come 
punto di partenza per un incontro tra il mondo dei problemi giovanili 
ed una possibile rinascita culturale e sociale. Infine alcuni artisti 
hanno unito diverse forme dell’arte, come la musica, la pittura  e la 
danza, creando spettacoli capaci di stimolare maggiormente i sensi. 
Citeremo quindi alcuni esempi in ambito italiano e straniero per avere 
una breve panoramica del fenomeno capace di aiutarci a dare una 
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risposta alla nostra domanda: perché il Piccolo Principe affascina così 
tanto? 
 
5.1. Il Teatro delle Briciole 
Nel 2001 a Reggio Emilia, nei cantieri del Teatro del Parco, la 
compagnia del “Teatro delle Briciole” ha festeggiato i suoi 25 anni 
di attività con lo spettacolo Toni, ovvero l’avventura umana di 
Antonio Ligabue. Questo spettacolo non è stato altro che un nuovo 
traguardo nella corsa alla comunicazione che la compagnia di attori 
porta avanti da anni in un grande progetto che ha compreso oltre 
sessanta spettacoli ed era iniziato proprio nel 1976 con la 
rappresentazione di “Il Piccolo Principe”1. 
L’opera conteneva in se il nucleo centrale non solo di tutta la loro 
produzione drammatica, ma era la motivazione stessa che li portava a 
                                                 
1 Nel 1976 Maurizio Bercini e Letizia Quintavalle conducono un doposcuola 
alternativo per bambini a Sorbolo. In occasione di un uscita con i bambini 
incontrano in una cascina nel reggiano Otello Sarzi patriarca di una famiglia di 
burattinai che porta avanti nella cascina un laboratorio permanente dedicato a 
quest’arte. Affascinati, Maurizio e Letizia chiedono di poter collaborare con lui. 
L’esperienza si rivelò fondamentale: un laboratorio permanente che offriva in 
ogni istante uno spunto d’apprendimento. Quando, dopo poco tempo, il gruppo di 
Otello arrivò ad una scissione, i due ragazzi decisero di prendere una loro via 
autonoma. Così nacque la nuova Compagnia formata da  Figliola Sarzi, Fiancarlo 
Rabitti, Luciana Cavazzina, Maria Matteucci, Maurizio Bercini, Bruno Stori, 
Letizia Quintavalle, Tiziana Monari, Gabriele Ferraboschi. Era il 2 settembre e 
l’ispirazione per il nome venne dal romanzo La Fata delle Briciole e il debutto 
avvenne con lo spettacolo Il Piccolo Principe. (notizie tratte dall’articolo Teatro 
delle Briciole, 25 anni di teatro per i ragazzi di Francesca Benazzi su 
www.palazzosanvitale.it )  
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fare del teatro: l’analisi del rapporto adulto - bambino. Il problema 
della comunicazione non riguarda tanto i simili quanto piuttosto i 
dissimili e niente sottolinea meglio questa dicotomia come l’unione-
disunione tra adulto e bambino. Il compito più difficile, ma per questo 
più interessante, era quello di riuscire ad unire la tradizione da cui 
nasceva la compagnia teatrale, quella dei burattini, con nuove 
esigenze di poetica teatrale. Gli animatori uscirono dal loro mondo di 
burattini confrontandosi con il pubblico, senza dimenticare che erano 
pur sempre attori e la differenza tra recitazione e realtà doveva essere 
avvertita dal pubblico. Il  contributo fondamentale venne da due 
persone: Gigi Dall’Aglio e Ulisse Adorni. 
Proveniente dal Collettivo di Parma e carico di una forte esperienza, 
Gigi Dall’Aglio diventò una specie di “guida momentanea” per 
l’intero gruppo riuscendo a porre l’attenzione non solo sul “perché si 
fa teatro” ma soprattutto catalizzando tutte le energie dei vari 
componenti del gruppo formando un insieme omogeneo composto da 
persone ognuna con una sua funzione ma capace, dedicandosi a 
competenze diverse, di tirare fuori il meglio si se. 
Il maestro Ulisse Adorni, autore dei testi, aveva già lavorato con i suoi 
studenti per due anni proprio sul Piccolo Principe e quando seppe del 
progetto del Teatro delle Briciole chiese di poter collaborare. 
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Il risultato finale fu un’opera capace di dirigersi verso un pubblico 
eterogeneo, ma soprattutto capace di unire diverse esperienze.  
 
5.2. Associazione Giovanile Dedalo e Teatro dell’Aglio 
L’Associazione Giovanile Dedalo e il Teatro dell’Aglio, in 
collaborazione  con il Comune di Campiglia Marittima2 e 
Informagiovani, hanno iniziato nell’ottobre 1999 la prima edizione del 
“Laboratorio Teatrale” conclusasi con il Saggio Spettacolo  degli 
Allievi del Laboratorio Teatrale: una trasposizione teatrale de Il 
Piccolo Principe. 
Gli insegnanti Stefano Maganzi, Elena Pazzagli, Kim Amelotti e 
Gianluca Orlandini (tutti collaboratori in regia) Maurizio Canovaro 
(regista) durante le lezioni hanno affrontato gli aspetti base del teatro: 
l’espressione corporea, l’uso della respirazione e della voce, il 
superamento dei blocchi emotivi, il rapporto con il pubblico e il lavoro 
sul  personaggio. Il clima  di socializzazione e divertimento è quello 
che probabilmente ha permesso al registra Maurizio di guidare gli 
                                                 
2 Toscana. 
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allievi3 in una trasposizione carica di emozioni ed un modo per 
acquisire maggior sicurezza4. 
 
5.3. Oratorio San Filippo Neri 
Un esempio di come si può unire l’amicizia e l’esperienza teatrale è 
l’opera portata avanti dai ragazzi dell’Oratorio S. Filippo Neri di 
Romano. Quaranta ragazzi si sono uniti per portare in scena uno 
spettacolo liberamente tratto dal Piccolo Principe sotto la regia di 
Carlo Pilucchi e Sebastian Vicoli. L’idea di fondo era quella di 
raccontare un viaggio fatto di incontri che porta il personaggio a 
crescere e diventare adulto. Un grande lavoro di collaborazione e 
solidarietà  visto che lo spettacolo era dedicato a due ragazzi morti 
molto giovani: in questo modo lo spettacolo si è trasformato anche in 
un inno alla vita. 
 
5.4. La Compagnia “I Teatrini” 
Molte compagnie teatrali si sono dedicate con impegno serio e 
costante ad avvicinare il mondo dell’infanzia al teatro creando 
                                                 
3 Bindi Linda, Grilli Erika, Cerbai Federico, Orlandini Franca, Mangia Elisa, 
Novelli Antonella, Contini Anna, Sandri Sandro, Tortelli Renata, Guidetti Angela, 
Manetti Sabina. 
4 Informazioni tratte dal sito internet www.giovanivaldicornia.it/dedalo/spettacoli. 
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spettacoli appositi, la cui visione è  consigliata anche ad un pubblico 
più maturo. 
A Napoli La Compagnia “I Teatrini” ha portato in scena il 4 aprile 
2004 lo spettacolo “La Fantastica Favola del Piccolo Principe – 43 
Tramonti”. La rilettura del racconto, delicata e piacevole, ha 
trasformato il palcoscenico in una sorta di lavagna bianca da dove 
sono scaturiti  tutti gli elementi exuperiani. La registra Giovanna 
Facciolo (già autrice di Lo Sguardo del cielo) ha voluto continuare il 
suo personale discorso dedicato ai giovani portando in scena tre attori 
capaci, con elementi semplici, di popolare lo spazio scenico di animali 
e personaggi incantati. Uno spettacolo dai toni molto consoni alla 
sensibilità degli spettatori più piccoli, capace di stimolare la fantasia 
fondamentale per la crescita5. 
 
5.5. Teatro dell’Acquario 
Nel 1989 il Teatro dell’Acquario ha portato in scena una piece 
teatrale liberamente ispirato al racconto omonimo di Antoine de Saint-
Exupéry adattata e diretta da Gianfranco Quero che insieme ad Anna 
                                                 
5 Informazioni  tratte dal sito internet www.scandiccicultura.org/teatro.  
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Maria Loliva sono gli unici due protagonisti dello spettacolo 
rappresentato a Cosenza6 
L’allestimento, abbastanza fedele al testo originale, conserva ed esalta 
la dimensione onirica e surreale del racconto. La scrittura dell’opera 
teatrale si affianca  al racconto di Saint-Exupéry, e ne evidenzia i temi 
poetici  senza tralasciare gli aspetti comici di certi personaggi che 
sono curiosamente molto simili a quelli che frequentemente 
incontriamo nella quotidianità. La tecnica teatrale utilizzata 
comprende la recitazione classica nei dialoghi tra l’Aviatore ed il 
Piccolo Principe, la pantomima e il teatro di figura nella  
rappresentazione dei personaggi incontrati dal Piccolo Principe 
durante il suo viaggio. La scena di dimensioni ridotte (come esige il 
testo) realizzata con sagome dipinte rappresenta due differenti 
dimensioni: il deserto  e il cielo con i suoi pianeti dai quali vengono 
fuori i personaggi. L’approccio alla fruizione dello spettacolo  risulta 
così particolarmente chiaro e lo spettatore si lascia trasportare in un 
viaggio tra fantasia e infanzia. Il testo di Saint-Exupéry consente di 
affrontare alcuni temi-chiave nella formazione del bambino e del 
ragazzo. Anzitutto lo sviluppo e l’affermazione della creatività 
individuale. Seguendo il protagonista, il bambino viene invitato ad 
                                                 
6 Scene di Dora Ricca, musiche a cura di Renato Costabile, tecnici Giuseppe 
Canonico e Paolo Carbone. 
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inventare e pensare spazi nuovi, a fantasticare ed  a sognare. Si 
affrontano temi, spazi e pensieri della vita  quotidiana infantile. Il 
piccolo pubblico  viene spronato ad ambientare su altri mondi e in altri 
pianeti gli oggetti, le persone del quotidiano: quindi anche i suoi 
problemi, le sue insoddisfazioni, le sue insicurezze. Dietro il gioco del 
teatro si schiude il mondo della propria mente. Lo spettacolo tratta 
questa materia con estrema delicatezza. Dietro le immagini della 
narrazione il bambino è portato a riconoscere alcuni tipi umani, alcune 
caratteristiche dell’animo umano, anche alcuni suoi bisogni e desideri. 
Il messaggio finale spinge il bambino ad acquisire fiducia nelle sue 
possibilità , a sviluppare la sua fantasia e a sentirsi meno solo. 
 
5.6. MMCompany 
Il Piccolo Principe è uno spettacolo pensato per cinque danzatori ed 
un attore 8 in bilico tra danza e teatro  realizzato dalla compagnia di 
danza M.M. COMPANY con l’intento di far conoscere un testo così 
affascinante ed amato attraverso un linguaggio espressivo che 
privilegia il corpo  come canale di comunicazione per i ragazzi. La 
tecnica usata è contemporaneamente molto spontanea e naturale, 
caratterizzata da grande energia e vitalità alternata a momenti più 
                                                 
8 Danzatori: Daniela Carnevali, Susanna Giarola, Erika Menabue, Michele 
Merola, Chiara Torelli. 
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delicati di grande impatto emotivo, dove emerge la parte più 
introspettiva del lavoro. L’obbiettivo è rappresentare un mondo di 
sogni e fantasia che spesso non sopravvive all’età adulta. Il fallimento 
degli adulti nei confronti dell’infanzia avviene quando crediamo che 
ad un bambino possano bastare risposte razionali e fredde come quelle 
che abitualmente gli adulti forniscono ai loro simili, dimenticando che 
è solo con il cuore che vediamo correttamente ciò che è essenziale e 
invisibile agli occhi. Essere bambino significa vedere le cose a 
tuttotondo, non solo da fuori ma anche da dentro, immaginando un 
mondo che a quell’età è ancora possibile. Gli artefici di quest’opera si 
sono resi conto di come proprio la difficoltà maggiore di questo lavoro 
consistesse nel liberarsi dai fili invisibili che intrappolano gli adulti in 
una visione limitata per rientrare in contatto con una “sensibilità 
bambina” che nei migliore dei casi è custodita in noi ma che spesso è 
stata repressa fino a scomparire9. 
 
5.7. Il musical: «Le Petit Prince » 
Dal 1 ottobre 2002 al 30 gennaio 2003 al Casino de Paris è andato in 
scena “Le Petit Prince” , musicato da Riccardo Cocciante, uno 
spettacolo che a detta dei produttori, del regista e degli autori non 
                                                 
9informazioni tratte da www.progettodanza.com/piccoloprincipe 
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avrebbe dovuto essere uno spettacolo prettamente commerciale con 
fine estrinsecamente di guadagno, ma un vero prodotto artistico dove 
la qualità contava più di qualunque altra cosa. Il lavoro preparatorio è 
durato più di due anni: “bisognava trascrivere in musica, i toni pastello 
del libro, le sue mezze tinte, la sua apparente ingenuità, senza cadere 
nel manierismo, o in stereotipi  infantili; l’opera deve evocare l’idea di 
fragilità che caratterizza l’infanzia”, questi gli obbietti di Cocciante10. 
Qualsiasi siano stati i fini  della produzione, sicuramente il musical ha 
riscosso enorme successo come già era stato per altre opere del 
cantante italiano rappresentate a Parigi11, numerose infatti sono state 
le  repliche. 
 
5.8. Progetto lettura: Il Piccolo Principe 
Può accadere che libro e teatro si uniscano in un progetto pedagogico 
più ampio comprendente anche pittura e tanto altro. 
Le classi 4°A e 4°B della  scuola elementare Dante Alighieri di 
Montalto di Castro, in provincia di Viterbo, hanno realizzato durante 
l’anno scolastico 2004 - 2005 il “Progetto Lettura: il Piccolo Principe, 
                                                 
10 In realtà la parte più difficile del lavoro consisteva nel convincere gli eredi del 
giornalista-aviatore a concedere i diritti per mettere in scena il capolavoro del loro 
illustre antenato. Un’impresa tutt’altro che facile. Leggenda vuole che si siano 
arresi solo dopo aver ascoltato le melodie ed abbiano allora dato piena 
collaborazione. 
11 Informazioni tratte da www.musicalstore.it  
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l’apertura agli altri e l’amicizia”12. Insieme alle loro maestre e alle 
collaboratrici13 gli studenti hanno dedicato buona parte del loro tempo 
alla lettura, collettiva in classe o individuale a casa, del testo del 
romanzo, per poi cimentarsi in produzioni proprie di testi 
argomentativi, personali, fantastici sull’argomento ed una serie di 
disegni  ad acquerello, sempre in tema, personalizzati secondo il loro 
punto di vista14. 
Il progetto comprendeva anche uno spettacolo  teatrale rappresentato 
il 10 giugno 2005 all’anfiteatro di Torre di Maremma insieme ad una 
mostra sui progetti dei ragazzi. 
Il testo, piuttosto attinente all’originale è stato amplificato con due 
dialoghi nuovi: il dialogo con l’ubriaco in siciliano (due studenti sono 
siciliani) e il personaggio del dittatore simile a quello di Charlot del 
film “il Grande Dittatore”. 
Sulla scena si sono alternati 11 “piccoli principi”. Molto spazio è stato 
dedicato alla musica: alcune canzoni sono state tratte dagli spettacoli 
del Cirque du Soleil ( come “Vai e Vedrai” ed “Allegria”) ma anche 
                                                 
12 L’anno precedente si erano dedicati a Pinocchio e la conoscenza di se. 
13 Maria Delmirani, Angela Fioravanti, Antonietta Nughedu, Carla Cotarella, 
Elisabetta Lupidi. 
14 In questo modo per alcuni bambini il Piccolo Principe si è trasformato in un 
giovane alla moda con cellulare, che va sullo skateboard, o addirittura fuma! 
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da film della Disney. Sono  stati coinvolti anche i genitori che  hanno 
cantano insieme ai loro figli. 
Anche il ballo ha riscosso successo: vi è stato inserito infatti un 
balletto nella scena dell’incontro  le rose e il Piccolo Principe e nella 
scena della festa nel  villaggio raccontata dalla volpe un ballo 
spagnolo15. 
 
 
5.9. Gruppo Teatrale “San Giorgio Tra Le Mura” 
Il teatro però può diventare anche una modalità di  recupero sociale  
per  entrare in contatto con realtà difficili. 
Grazie alla collaborazione tra il Gruppo Volontari Carcere (Lucca) e il 
Dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria Casa Circondariale 
di Lucca, con il patrocinio del Ministero della Giustizia, il Gruppo 
Teatrale “San Giorgio Tra Le Mura” ha portato in scena “Il Piccolo 
Principe” liberamente tratto dal libro di Saint-Exupéry, il 12 e  il 22 
aprile  2005. 
Il lavoro,organizzato e rappresentato dai detenuti, è stato patrocinato 
anche dal comune di Lucca e dall’Assessorato alle Politiche Sociali in 
                                                 
15 Le informazioni sono state raccolte di persona alla scuola di Montalto. Le 
insegnanti si sono dimostrate disponibilissime e gentilissime fornendo anche del 
materiale utile alla ricerca. Per questo motivo le ringrazio sentitamente. 
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occasione del 2° Forum della Solidarietà Lucchese nel Mondo in 
collaborazione con la provincia di Lucca. Un esempio di come con la 
buona volontà sia possibile superare molte difficoltà, non solo 
tecniche, e riuscire a dare una possibilità di riabilitazione a molti 
giovani che spesso meritano una seconda possibilità16. 
 
5.10. Carcere minorile “Cesare Beccaria” 
I giovani detenuti del carcere milanese “Cesare Beccaria” hanno 
messo in scena con la regia di Giuseppe Scutellà la celebre opera di 
Saint-Exupéry stravolgendone il testo e adattandolo alle “loro” 
esigenze. “Alla Ricerca del Piccolo principe” è lo spettacolo 
realizzato dal regista Giuseppe Scutellà con alcuni minori del carcere 
Beccaria di Milano andato in scena il 18 dicembre 2004 al Teatro Sala 
Fontana di Milano. Il ricavato della serata è andato a sostegno delle 
attività  dell’Associazione “Puntozero”17. Il laboratorio teatrale è 
durato sei mesi all’interno del carcere con la compagnia creata da 
Scutellà e costituita da giovani detenuti coinvolti nel duplice ruolo di 
attori e tecnici . Il gruppo è formato da minori reclusi, da minori in 
libertà che hanno scontato la pena, da studenti liceali ed universitari e 
                                                 
16 informazioni tratte da www.ristretti.it  
17 L’associazione “PuntoZero” si dedica attivamente a diverse attività culturali, 
sociali e pedagogiche. Per ulteriori informazioni è possibile visitare il sito 
www.puntozero.info  
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dagli operatori di “Puntozero” che da oltre 10 anni collaborano 
insieme. L’iniziativa è la punta di un progetto incoraggiato dalla 
direzione del carcere e portato avanti dalla coppia formata da Scutellà 
e Lisa Manzoni e dal loro gruppo. Il progetto denominato “IPM di 
scena/I mestieri del teatro”, mira ad un reinserimento sociale e 
lavorativo dei detenuti minori del Beccaria. 
Liberamente tratto dal celebre romanzo, il testo è stato completamente 
stravolto da Scutellà che lo ha riadattato alle esigenze dell’iniziativa18. 
Nasce dunque “Alla Ricerca del Piccolo Principe”, un percorso verso 
il ritrovamento di quell’innocenza che è in ognuno di noi. La 
rappresentazione è un misto di generi teatrali e musicali, dal rap alla 
break dance, e tutto ciò che può servire per fare poesia. Il tutto con 
musiche, in parte dal vivo, realizzate dai minori del Beccaria sotto la 
guida dell’Associazione “Suoni Sonori”19, anch’essa operante 
all’interno del carcere20 
 
 
                                                 
18  “Nella realtà dei fatti – spiega il regista – il testo originale non piaceva a 
nessuno di noi, Il piccolo Principe ci risultava sempre un po’ saccente e 
presuntuoso di fronte alle figure più umane e vicine al nostro modo di sentire; il 
lampionaio, l’uomo d’affari, il geografo, il vanitoso, il re ci sembravano più 
aderenti alla nostra realtà…” 
19 Informazioni relative all’associazione musicale “Suoni Sonori” sono disponibili 
sul sito internet www.giustizia.it/ministero  
20 Informazioni tratte da www.psicomed.it, www.milanodabere.it, www.giustizia.it/minori.  
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5.11. Orson Welles 
L’incontro tra Il Piccolo Principe di Antoine de Saint-Exupéry e 
Orson Welles non avviene per caso. 
Nel 1942, dopo l’insuccesso commerciale di The Magnificent 
Ambersons (“L’orgoglio degli Amberson”) e le traversie 
dell’incompiuto It’s all True21, Welles era stato messo alla porta dalla 
RKO ed era tornato a lavorare nelle trasmissioni radiofoniche di 
propaganda. 
Nel novembre dello stesso anno aveva già adattato materiale tratto da 
altri due libri dello scrittore francese: Volo di Notte e Terra degli 
Uomini22, ma alla ricerca di un soggetto per un film rimase talmente 
colpito dal libro di fantasia da convocare a casa sua il socio Jackson 
Leighter alle quattro di notte  per leggergli il libro dall’inizio alla fine. 
La mattina seguente Leighter riuscì ad ottenere un’opzione di due 
mesi sui diritti cinematografici del Piccolo Principe23. 
Welles pensava di servirsi di attori famosi, e di realizzare alcune 
sequenze a disegni animati (“solo i trucchi dei viaggi da un pianeta 
                                                 
21 Girato in Brasile nell’ambito del programma di propaganda statunitense 
nell’America Latina. 
22 Stacy Schiff, Saint-Exupéry – A Biography, New York, Knopf, 1994 (trad. it. 
Antoine de Saint-Exupéry – Biografia, Milano Bompiani, 1994, pp. 441 - 442).  
23 Barbara Leaming, Orson Welles, New York, Viking, 1985 (p.270) 
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all’altro”24). Per questo si mise in contatto con Walt Disney, che 
proprio in Brasile, aveva appena realizzato Saludos Amigos, 
combinando riprese dal vivo con sequenze d’animazione. 
Welles, in realtà, non stimava Disney, tuttavia i due si incontrarono a 
pranzo nei Disney Studios, ma non venne fuori nulla. Disney si 
sarebbe allontanato con un pretesto e avrebbe detto con stizza a 
Leighter: “Jack, in questo studio non c’è abbastanza spazio per due 
geni!”25. 
Senza la collaborazione di Disney, Welles preferì rinunciare, cedendo 
i diritti ad altri in cambio di un magro profitto. Anche il successivo 
progetto di una riduzione di Guerra e Pace non andò in porto: tornò 
alla regia solo nel 1945, con The Stranger (Lo Straniero). 
Secondo Bret Wood26, Welles sarebbe ritornato anche in seguito sul 
progetto di un film dal Piccolo Principe. 
Nell’archivio di manoscritti di Orson Welles depositato alla Lilly 
Library della Indiana University di Bloomington, Indiana, il box 20 
(folders 23 - 27) contiene quattro dattiloscritti non datati della 
sceneggiatura di Orson Welles “The Little Prince”. 
                                                 
24 Ibidem, p.271. 
25 Ibidem, p.272. 
26  Bret Wood, Orson Welles – A Bio-Bibliography, Greenwood Press, New York 
– Westport, Connecticut – London, 1990 ( p.242). 
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Il testo del dattiloscritto I (di 52 pagine) è identico a quello del II (di 
74 pagine): cambia soltanto la battitura. Il dattiloscritto III (di 74 
pagine) è una copia del II, cui vengono aggiunte correzioni a matita. 
Da pagina 56, tuttavia, cessa ogni tipo di intervento. Nel dattiloscritto 
IV (di 62 pagine) vengono riportate in bella copia le correzioni del III. 
I cambiamenti tra i quattro testi sono pressoché irrilevanti o di poco 
conto: soppressione di brani descrittivi, cambio di nome per quel che 
riguarda il personaggio del protagonista che in I-II è chiamato sempre 
“Welles” mentre in III-IV viene talvolta, ma non sistematicamente, 
chiamato “The Aviator”. 
In Italia la Bompiani ha pubblicato la traduzione del testo I-II a cura di 
Fabrizio Ascari, traduttore di altre opere di Orson Welles ed altri 
scrittori stranieri27. 
La sceneggiatura di Orson Welles è piuttosto ricca sotto ogni aspetto: 
sono riportate indicazioni di regia28 in grande quantità e il testo è 
estremamente attinente all’originale di Saint-Exupéry. 
Welles non si limita a riportare le parole esatte ma riesce anche con 
parole diverse ha riportare le stesse sensazioni emergenti dal libro.  
                                                 
27Orson Welles, Il Piccolo Principe, sceneggiatura e adattamento originale, 
Bompiani, 1995.  
28 Welles si sofferma ad indicare ogni dissolvenza, campo lungo o lunghissimo, 
dettagli (all’inizio, per esempio, scrive “mano di bambino intento a disegnare 
nella scena introduttiva del boa”); ogni tipo di effetto sonoro, cromatico o visivo 
necessario alla realizzazione. 
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5.12. Italo Dall’Orto 
Esiste uno spettacolo in Italia coincidente con un’occorrenza 
particolare: i cento anni dalla nascita di Saint-Exupéry. Nel 2000 
infatti è stato rappresentato in alcuni dei maggiori teatri italiani29 
l’unico spettacolo che ha ottenuto non solo il plauso incondizionato 
degli eredi dell’autore, ma che ha ottenuto proprio da quest’ultimi i 
diritti di rappresentazione in esclusiva per l’Italia. L’Associazione 
Culturale Mannini Dall’Orto Teatro ha allestito il “Piccolo 
Principe”30 con un adattamento perfetto, soprattutto da un punto di 
vista testuale, che ha saputo riscuotere non solo successi di critica ma 
anche ottenere il favore di un pubblico piuttosto eterogeneo, 
avvicinando al teatro anche chi normalmente ne sta lontano. 
L’incontro casuale fra l’aviatore ed il principe è il pretesto per il 
recupero dell’infanzia, con i suoi colori e i suoi sogni. Lo sguardo del 
ragazzino extra-terrestre non rappresenta altro che la capacità di 
stupirsi ed andare al di là dell’apparenza attraverso la fantasia. Sia da 
un punto di vista narrativo che iconico lo spettacolo riproduce 
                                                 
29 Roma: Teatro Brancaccio; Torino: Teatro Carignano; Firenze: Teatro della 
Pergola; Venezia: Teatro Carlo Goldoni;  Genova: Teatro Duse. 
30 Il ruolo del Piccolo principe è stato impersonato alternativamente, replica dopo 
replica, da piccoli e bravi attori dai nove agli 11 anni (Max Panconesi, Marco 
Matteo Donat Cattin e Giulio Granelli).Il Pilota (Italo Dall’Orto), La Volpe ( 
Alceste Ferrari ed Erika Giansanti, Il Serpente e La Rosa (Luisa Guicciardini). I 
costumi sono di Elena Mannini e le allieve dell’Istituto “Matteo Civitali”di Lucca, 
le scene di Armando Mannini, le musiche originali di Gionni Dall’Orto, Erika 
Giansanti ed Irene Grandi. 
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fedelmente ogni singolo aspetto del romanzo. Un’ espressione scenica 
quasi rallentata riproduce sottilmente i ritmi da favola del libro.  
Ma lo spettacolo è anche altro: non solo fantasia per bambini ma 
anche una piccolo puntura al cuore degli adulti ed al loro senso di 
infallibilità di cui si vantano tanto31. 
Un buon esempio di commistione fra il linguaggio scenico e quello 
della letteratura in cui parola, forma, gesto, danza e musica si fondono 
insieme32. 
 
5.13. Adattamenti scolastici 
È possibile trovare in Internet riduzioni teatrali ad opera di docenti  
interpretati dai loro alunni. Un esempio è quello proposto dagli alunni 
della scuola media “Raffaele  Sanzio” di Tremestieri Etneo 
(Catania) che nell’Anno scolastico 1998/99 hanno ideato una libera 
interpretazione del testo dell’autore francese, pieno di interventi 
ironici ed umoristici che prevede anche il coinvolgimento del pubblico 
                                                 
31 “È una storia che mi affascina, si fa una rilettura da grandi e ci si rende conto di 
non aver capito molto da piccoli; e poi ha una grande resa teatrale: Saint-Exupéry 
sin da bambino improntava dei teatrini per i suoi fratelli. Inoltre mettere in scena 
favole per bambini che sono valide anche pere gli adulti è una tendenza della 
nostra compagnia.” (Italo Dall’Orto) 
32 Le informazioni sono tratte da www.apriteilsipario.it, www.berganews.com.  
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e l’introduzione di personaggi nuovi (i tre vulcani parlanti per 
esempio)33. 
 
La Professoressa Simonetta Ravera, invece, ha messo a disposizione 
la sua riduzione teatrale liberamente tratta dal Piccolo Principe di 
Antoine de Saint-Exupéry corredandola di una breve schede 
introduttiva in cui spiega le finalità non solo  didattiche del suo 
operato34. 
Secondo la docente scuola significa anche fare delle esperienze che 
aiutino a confrontarsi con il mondo, con l’intenzione di crescere, 
divertendoci. L’intento è stato quello di abolire i confini tra il mondo 
degli adulti e quello degli adolescenti; la speranza è quella di poter 
costruire un mondo dove ognuno possa essere se stesso e dove le 
singole differenze possano  essere stimolo per migliorarsi. 
È stata scelta una frase che facesse da filo conduttore per tutta l’opera: 
“Tutti i grandi  sono stati bambini una volta (ma pochi di essi se ne 
ricordano)”. 
Gli obbiettivi erano quelli di sviluppo ed approfondimento di 
competenze relative ad abilità, metodi e contenuti nel quadro di 
                                                 
33 www.graffinrete.it/teatroscuola  
34 www.edscuola.it/archivio/antologia/principe.html  
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un’intesa interdisciplinare; acquisizione di una maggiore sicurezza di 
sé; sviluppo della socializzazione. 
Si è proceduti innanzitutto alla lettura integrale del testo con le alunne 
interessate al progetto; a ciò a fatto seguito la comprensione analitica 
dei significati dell’opera e la distribuzione dei compiti: alcuni si sono 
cimentati come attori, altri si sono occupati della progettazione e 
realizzazione dell’intera scenografia ed altri ancora della scelta delle 
sequenze musicali. Tutto quanto è avvenuto sotto la guida dei docenti 
che hanno volontariamente offerto il loro aiuto. 
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Conclusione. 
L’introduzione sottolineava come alla base di questo lavoro ci fosse 
l’osservazione che Il Piccolo Principe è un libro che riscuote 
tantissimo successo e tende ad essere un punto di partenza per ogni 
genere di iniziativa. La domanda dunque che si poneva era il perché di 
tutto questo. 
Una possibile risposta traspare tra le pagine di questa tesi. 
Non importa se la scrittura è talmente semplice da sembrare concepita 
per un bambino o se  il racconto è talmente surreale e fantastico da 
sembrare una favola tra le più classiche. Siamo in presenza di parole 
talmente dirette, libere da catene  metaforiche complesse o rimandi 
troppo aulici e complicati, da essere comprensibili per tutti.   
La potenza di un libro sta anche in questo: non contenere 
semplicemente un messaggio chiaro, semplice e diretto ma essere 
talmente aperto ad altre interpretazione da permette ad ogni lettore di 
comprenderlo a suo modo, applicarlo a suo piacimento ad ogni 
situazione, ad ogni età ed ogni tipo di sentimento pur mantenendo 
un’identità inequivocabile. 
Per questo è anche uno dei libri che si presta maggiormente ad un 
adattamento teatrale: non servono grandi e complicate scenografie; in 
fondo l’essenziale è invisibile agli occhi. Anche la sceneggiatura si 
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deve limitare a esprimere parole: saranno poi i gesti, le emozioni degli 
attori e gli occhi degli spettatori ad arricchire lo spettacolo di tutto il 
resto. Ma in fondo che cos’è poi tutto il resto se non la nostra capacità 
di emozionarci di fronte alle opere che sfiorano l’anima con 
delicatezza, senza turbarla, ma lasciando il segno, e  che regalano ad 
un libro l’immortalità non solo in letteratura, ma soprattutto nel cuore 
delle persone?. 
Tutto ciò  ha trasformato Il Piccolo Principe nel libro che si regala ad 
un amico speciale, ad una persona che da senso alla nostra vita o  a chi 
vogliamo mettere a parte di un grande segreto: ogni uomo non è  un 
isola intero in se stesso, ma una parte di un qualcosa di più grande che 
ci arricchisce ogni giorno1. Solo riconoscendo quanto ogni singola 
parte sia fondamentale, se apprezzata adeguatamente, possiamo poi 
essere capaci di amare l’insieme: l’umanità. 
Non stupiamoci allora di leggere che proprio il teatro è una delle 
forme predilette per comunicare questo messaggio. Pensiamo alle 
epoche passate: non era proprio il teatro che rendeva tutto possibile, 
                                                 
1 “Nessun uomo è un’isola intero in se stesso. Ogni uomo è un pezzo del 
continente, una parte della terra: se una zolla viene portata via dall’onda del mare 
l’Europa ne è diminuita, come se un promontorio fosse stato al suo posto, o una 
magione amica, o la sua stessa casa. Ogni morte d’uomo mi diminuisce, perché io 
partecipo dell’umanità. E così non mandare a chiedere per chi suona la campana. 
Essa suona per te”. H.Hemingway, Per chi suona la campana, I Meridiani 
Collezione, Mondadori.  
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che esorcizzava mali e paure, che permetteva di comunicare attraverso 
un codice universale con chiunque fosse pronto a recepire un 
messaggio contenente un idea forte, o perché no, un ideale? 
Il passo successivo è stato riconoscere questa validità ad un livello 
talmente ampio che oggi  si parla  di Teatroterapia2 come possibile via 
alla risoluzione di tanti problemi legati all’infanzia, all’emarginazione 
e alla diversità. Perché teatro è anche un modo per integrare mondi 
sommersi ed emarginati, tramite “laboratori teatrali” capaci di dare 
una mano ad affrontare paure o semplicemente aiutare a crescere 
senza soffocare ciò che di tenero ed innocente lascia in ognuno di noi 
l’infanzia. 
Si può anche morire dentro quando si dimentica di sorridere e si 
scorda che in fondo non siamo altro che bambini cresciuti che 
mantengono le proprie paure, anzi che a volte le enfatizzano ma  
nascoste o mutate dalla maschera dell’età adulta. 
Si può morire dentro se si dimentica che è importante investire il 
proprio tempo “addomesticando” il prossimo perché non si è uomini 
                                                 
2 Sono anni ormai che  in tutto il mondo si sottolinea il fatto che le arti possano 
essere usati come terapia per diverse patologie. Per quanto riguarda nello 
specifico il teatro e la teatroterapia nel 2004 è stato organizzato un convegno a 
Viterbo presso S. Maria In Gradi dal titolo “Incontrarsi e Raccontarsi” presieduto 
dal neuropsichiatria Giovanni Bollea. Questo progetto ha permesso l’incontro tra i 
massimi esponenti del settore  in ambito medico, educativo, teatrale ed artistico ed 
ha portato al confronto di studi, analisi video ed esperienze. Molti sono i siti web 
da cui è possibile ottenere informazioni: www.teatro-integrato.it, www.artiterapie.it, 
www.teatroterapia.it, www.suejennings.com, www.dramatherapy.net.  
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se si trascura di amare e di cercare amore, ma solo involucri vuoti e 
sterile perché non più capaci di arricchire la realtà circostante  che 
ricambia donandoci la voglia di vivere ed andare avanti. 
Se investissimo più tempo in questo, troveremmo forse più “pozzi” 
lungo il nostro cammino ricchi di acqua capace di dissetare al punto 
tale da non aver più sete nell’anima e riusciremmo a guardare le stelle 
e a ridere perché in esse vedremmo il riflesso di chi ci ama. 
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